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Presidenza de] Presidente MERZAGO RA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

BUS O N I , Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazlOni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Seguito della discussione sulle comunica~
zioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il segmto della discussione sulle comu~
nicaZlOni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Scocci~
marra. Ne ha facoltà.

s C O C C I M A R R O. Può sembrare
:"trano, signor Presidente, onorevoli sena~
tori, che ancora oggi possa esservi chi SI
duede che cos'è questo Governo di centro~
sinistra, quale significato e funzione politica
può esso avere nell'attuale isituazione ita~

liana. Eppure, è un fatto che molti italiam
tuttora si pongono tali interrogativi. Essi
nflettono dubbi e incertezze, speranze e ti~
mori, illusioni e diffidenze, ancora larga~
mente diffusi nella popolazione. Vi hanno
dato luogo in gran'parte anche il modo co-
me si è arrivati alla costituzione di questo
Governo, la sua composizione ed iJ suo :pro~
grammo..

Tn verità, la costItuzione deJl'attuale Go~
verno è stata preceduta da una crisi del tut~
to eccezionale: si è miziaLa due anni fa, nd
febbraio 1960, con le dimissioni del governo
Segni di centro~destra, e si conclude ora con
i1 governo Fanfani di centro~sinistra. I due

governi vntermedi dI Tambroni e Fanfani
l:anno avuto carattere interlocutorio, nd
corso dI una cnsi di cui si era rinviata la
:,oluzlOne. Ora, in questo periodo transitorio
di due anm, è accaduto un a1vveniu1ento mol~

'eOgrave: nell' estate 1960 si è mal1lfes tata la
minaccIa di un'avventura autm'itaria, nella
qua:le era Implicita il ,tentativo di avvialre ad
una soluzione reazionaria la crisi che du~
veva invece rimanere sempre aperta. La ri~
volta popolare ha stroncato quel tentativo:
il governo l'ambroni è stato spazzato via, e
con esso molte illusioni reazionarie sono
crollate. Le drammatIche giornate del lu~
glio 1960 hanno segnato un limite: da quel
IIJOmento l'indice della situazione politica
ha incominciato a spostarsi a sinistra, e si
è ora fermato all'attuale Governo di centJro~
sinistra.

Questo è il fatto nuovo della situazione
]JC1litica. Da oltre un decennio, è la prima
voIta che, aLla pressione ed aMa spinta rjn~
novat:rice delle masse popolari, i cetI domi~
nanti e la Democrazia Cdstiana 'fÌ,spondono
non ph'! con l'urto frontale su ngide posizio~
ni conservatrici, ma spostando a sinistra
l'asse governativo. Questo è un fatto posi~
1ivo, perchè rompe la stagnazione dell'im~
mobilismo centri sta e pone in discussione
nel Paese :problemi di fondo che iJn palssato
erano esc,lusi dal dlbattiJto pe:r'S1l10 inPar~
lamento. Così si risvegliano e si pongono in
!r1oto nuove forze politiche, Sii creano condi~
zioni più favorevoli e nuove possibilità di
azione al movimento popolare, si apre una
lluova fase di sviluppo della lotta politica.
Però, c'è qui anche un elemento negativo: è
l'obiettivo anticomunista di rottura del mo~
Vimento operaio e democratico; il proposito
di svuotare la spinta delle masse della sua
carica rinnovatrice; il tentativo di assorbire
e disperdere l'ondata popolare in mille rigé1~
gnoli nella palude del riformismo paterna~
listico.
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Questa antitesi appare nella stessa campa~
siziane del Governo. La sua fisianomia poli~
tica è davvero sconcertante, come la figura
di Gi'ano bj,£ronte: un volto ,guaI1da a destra,
ed un volto guarda a sinistra. Andreotti e
La Malfa ndlo stessa Governo, 'Oggi, l1a:pipre~
sentano un assurdo che urta contro ogni
logica politica. Se poi si guarda agli uomini
che occupano i posti chiave del Ministero ~

gli esteri, gli interni, la difesa, l'industria,
l'agrilOoltulra, eccetera ~ allora appare chia~

DO che una pesante ipO'teca conser'vla:tdce
girava ISU questo Governa. La ,sua configu~
razione ipoHticaassume un carattere di dop"
piezza re: di ,ambiiguità, ohe suscita sospetto
e ,diffidern:w.

Il giudizio, poi, si aggrava quando si con~
sidera il programma. Qui, insieme ad alcu~
ne interessanti novità, si trovano ancora
troppe reticenze, soluzioni ambivalenti e
COmPI1omessi equivoci. Ma dò che SO'P'f!at,tut~
to manca è l'essenziale: cioè un chiaro in~
di rizzo contro il predominio soffocante dei
grandi monopoli industriali e finanziari nel~
la vitaeoonomica re:politica del Paese, :sen~
za di che nella situazione italiana non vi è
possibilità di rinnovamento democratico e
di progresso sociale. Ancor più grave è poi
il fatto che nelle relazioni internazionali
manca una qualsiasi indicazione concreta di
un impegno a distaccarsi dal vecchio oltran~
zismo atlantico, senza di che non vi è passi~
bilità di distensione e di pace.

Non si pretendono miracoli, ne che tutta
si possa fare nel breve tempO' di questa le~
gislatura; però, da questo Governo, si può e
si deve pl.t~eltendere l'indicazione di una
chiara linea direttiva, che segni una giusta
via di rinnovamento democratico e di pro~
gressa sociale. QUesto indirizzo non appare
nella compasizione e nel programma del Go~
verna, perciò esso non può avere la fiducia
della classe operaia e delle masse lavaratri~
ci. Da ciò il nostra giudizio ;negativa e la
nastra oppasiziane.

Alla nastra critica si rispande spessa in~
dicanda, come prova della ,giusta palitica
economica ,e sooiale del Governo, il oosid~
detto « miracolo ecanamica ». Ora, è vero
che negli ultimi anni si è avuto in Italia, co~
me :pUI~ein ,altri Paesi del mondo oapitalisti~

co, un rapido sviluppo della produzione in.
dustriale e degli scambi interni e interna~
zionali, e quindi un eccezionale aumenta del
reddito nazionale; ma è pur vero che si è
avuto anche un aggravamento della crisi
agraria, si sono accentuati gli squilibri eco~
namici e sociali, si è intensificato lo sfrutta~
mento dei lavoratori. La congiuntura favo~
rE'vole non può essere assunta come prova
di una giusta politica governativa, poichè
essa non è determinata dall'azione del GO'"
verno, qualunque esso sia. Il ciclO' econo~
mica, con le sue 'alterne fasi di ascelsa e di~
scelsa, è determinata da Gause e l,reggi ag~
,gettiVle piJ:1oprie del sistema di Iproduzione
capitalistioa, e su di esso :Ìta politka de]
Governo può a¥eI1e urn'influernza salo mar~
ginale 'e rlimitaita, ma non può di certo es.
serne il :Eattore determinan.te.

Può avere, inv'eoe, un'influenza de:termi~
nante e decisiva sul moda come si realizza
lo sviluppo economico, come esso si riflette
nelle condizioni delle diverse classi sociali.
Questa, Isì, ,può e:sseDe unaprava valida di
giudizio della palitica del Gaverna, poichè
qui esso può determinare, can misure e
provvedimenti adeguati, le condizioni ne~
cessarie affinchè il progresso ecanomico si
risolva a beneficio non di ristretti gruppi
privilegiati ma divutta ,la Nazione e del
suo ulteriore progresso economico e socia~
le. Ebbene, la realtà dimostra che tutti i
gaverni passati sono mancati al lorO' cam-
pita specifico di impedire il crearsi di pasi~
ziani di privilegio e l'aggravarsi di squilibri
e contrasti ecanomici e sociali. Quella pro~
va, perciò, è del tutto negativa per la lara
palitica. Questo giudiziO' trova piena con~
ferma nei fatti. In fondo, anche voi ricono~
soete in parte questa realtà, però ne sotto~
valutate l'importanza, sopra tutto in relazio~
ne alle condizioni di vita delle classi lavora~
trici.

Invero, gli apologeti interessati del « mi~
racolo italiano)} parlano spesso del più al.
ta tenore di vita raggiunto dal popolo, ma
non diconO' che questo è avvenuto solo per
una parte della popalaziane. E per i lavo~
ratori il miglioramento, oltre che essere par~
ziale e limitato, è per la più dovuta non al~
l'aumento dei salari, ma ad altre cause che
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per tal uni aspetti ne aggravano le condi~
zioni generali di esistenza. CosÌ, ad esempio,
la diffusione del lavoro straordinario, che gli
operai accettano per necessità di vita, di fal~
to annulla la grande conquista delle otto
ore di lavoro e, per di :più, Tiduoe la possi~
bilità di assorbimento della disoccupazione,
che rimane ancora a livello molto elevato
nonostante i due milioni di emigrati dell'ul~
timo decennio. Inoltre, la pratica diffusa del-
la doppia oocupazioneindividuale priva il
lavoratore di ogni tempo libero. Ancor più
grave è il fatto che il liInitato aumento del
salario non compensa l'eccessivo aumento
dell'intensità del lavoro, di cui SI ha un
indice nel rapido moltiplicarsi degli infor~
iuni sul lavoro: questo significa uno sfrut~
tamento aggravato, un più rapido logorio
fisico, un invecchiamento precoce, una ridu~
zione del periodo di capacità lavorativa, poi~
chè in più breve tempo 1'operaio sarà espul-
so dall'attività produttiva come uno slt'rac~
cia inutile. È un fatto che nell'industria itct~
liana, in questi anni, enorme è stato l'au~
mento dei profitti, assai lieve l'incremento
dei salari. In ahri P:a,esi è avvenuto il con~
trario: così in Francia, ed anche nella Ger~
malnia ocddent,ale, dove i salari sonoau~
mentati del 12 per cento ed ,i prO'fitti solo
del 4 per cento. Oggi l'Italia ha i salan più
bassi ,f'Da'iuTIti i sei Paesi del M.E.C.

Ancora più grave è la situazione delle mas~
se contadine. Nell'agricoltura non si è quasi
avuto uno sviluppo della produzione, tran~
ne per alcune zone o settori ed in misura
parziale e limitata.

Si è invece aggravata in modo preoccu~
pante la crisi agraria, di cui sono un indi::e
l'abbandono della terra, lo spopolamento di
vaste zone, 10 stato di desolazione in cui
versano masse numerose di contadini. Ncl~
l'ultimo decennio, 1 milione e 300 mila
Ilavoratori haDlno abbandonato la ter'ra e si
prevede che altri 2 milioni e 300 mila cio~
vranno abbandonarla nei prossimi dieci an-
ni. Questo non è un fenomeno p05jtivo, co~
me taluni pretendono, ma una minaccia gra~
ve per l'avvenire deH'algricoltur1a italiana,
a disposizione della quale rimane solo la
popolazione più vecchia e profèssionalmen~
te meno qualificata. Tutto ciò significa ma~

lessere, aggravate ed insopportabili condi~
zioni di vita per milioni di lavoratori de;la
terra. Il oonte Gaetani, presidente della
Confagricoltura ~ uomo certament,e 110n so~

spetto di scarsa solidarietà con i ceti privi~
legiati ~ ha espresso questo giudizio: «In
Italia si pada molto di miracolo... ed anche
noi vogliamo esaltare questo miracolo, ma a
condiziO'ne dI non dimenticare che, se vi
sono molti italiani che vivono nella luce del
miracolo, ve ne sono invece 20 milioni che
nelle campagne vivono neH'ombra, neHe dif-
ficoltà, e, qualche volta, nella disperazione )'.

1V1ac'è di più. La situazione drammatica
creatasi in vaste zone del P,aese ha determi~
nato vaste e tumultuose migrazioni internè,
che sono a loro volta divenute nuova causa
dì turbamento e dI miseria, di speculazione
e di sfruttamento dei lavoratori. Infatti, es~
,se hanno se:rvi,to a 'Dar cOlnprTÌmere i salari
ed a 'mantenere un po' ovunque delle zone di
discriminazione salariale e di sotto~salario,
con retribuzioni del lavoro così basse e mi~
serevoli da scendere a livelli coloniali. Que~
sta è un'altra piaga dolorosa della società
italiana, che il miracolo economico non ha
contribuito ad alleviare.

Non mi soffermerò sugli squilibri e i con~
1rasti che voi stessi riconoscete: devo però
osservare che qui non si tratta soltanto del
permanere di vecchie contraddizioni, ma de]~
la loro tendenza ad aggravarsi, ed anche del
fattO' che se ne creano di nuove. IDlfatti ail1~
che nel Nord, insieme ad alcune isole di svi~
Juppo, in questi anni si sono create nuove
zone depresse e sottosviluppate: il censi~
mento ha rivelato che, degli immig'I1ati nel
triangolo industriale Torino, Genova, Mi.~
lana, il 45 per cento proviene dalle regioni
settentrionali. C'è ormai una parte troppo
grande del nostlro Paese :su cui grava Uin'om~
bra triste di miseria e di arretratezza socia~
le, che non è stata nemmeno sfiorata daHa
luce abbagliante del miracolo economico.

Di quel miracolo il oosto è stato duramen~
te pagato dagli operai, dai contadini, da]
ceto medio. Così si è aggravata la spacca~
tura che divide Il nostlro P'aese in due Italie;
quella dei riochi e dei privilegiati e quella
dei poveri e dei diseredati. Questa è la real~
tà del nostro Paese nel « centenario deH'Uni~
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tà d'Itaìia }}.Questa è l'accusa che noi levia-

nlO contro le classi dirigenti, cui è mancata
la coscienza dei gravi problemi nazionah
e 1>.1volontà di affrontarli e dI risolVierli.

In verità, 'Se l'espansione industriale InOln
è servita ad avviare a soluzIOne i problemi
di fondo della società italiana, nè ad alle-
viarne le piaghe più dolorose, questo si de~
ve al fatto che la direzione della vita eco~
nomica e politica del Paese è stata domina-
ta, senza alcun controllo democratico ed al-
cun limite, dal potere oppressivo del grande
capitale monopolistico. Il problema che oggi
si pone è quindi di ridurre e subordinare
quel potere alle necessità di sviluppo demo-
cratico della società italiana. Perciò sono
necessan un indirizzo ed una volontà poli~
tic a capaci di dare un orientamento ed un
contenuto amimonopolistico a tutta ratti~
vità dello Stato. Orbene, il programma go~
vernativo non risponde a nessuna di tali
necessità. E la prova si ha proprio nella
({ legge sui monopoli )}, annunciata dal Presi~
dente del Consiglio.

Quella legge non va oltre i limiti delle vec-
chie lleiggi alliti~trust di ispirazione l~bemle,
per regolare e disciplinare le mtese e gli
accordi di {{cartello}} fra imprese private
a tutela e difesa della libera concorrenza.
Esse sono state adottate da tempo in altri
Paesi, e negli Stati Uniti d'America da oltre
40 anni, senza però aver mai impedito H
sorgere e lo svilupparsi dei grandi monopoli,
e l'estendersi del loro crescen te predominio.
Hanno sempre avuto scarsa importanza pra-
tica, ed oggi ne hanno ancor meno. Co-
munque, se potevano rispondere ai problemi
che si ponevano nella prima fase di forma-
zione dei monopoI'i industriali, non rispon-
dono più al problema essenziale di una po-
litica antimonopolistica che si pone oggi, e
che è del tutto diverso. L'aggiunta alila {{ leg-
ge antimonopolio}} predisposta dal Gover-
no dell'altro progetto di «riforma dei bio
lanci delle 'Società 'Per azioni}} nCln 'muta

il carattere e il significato di quella legge.

Invero, nei Paelsi di slviLuppo capitalisti-
co avanzato, i grandi monopoli industriali e
finanziari hanno oggi un ampio potere eco-
nomico e politico. Non solo essi sfuggono
alle leggi di mercato, ma sono essi che det~

tana legge al mercato. E subordinano alla
loro volontà anche lo Stato, creando per
sè posizioni di privilegio. Essi hanno il po~
tere di influire e condizionare l'attività e lo
sv,iluppo di i'llUa l'economia nazionale;
di ridurre e limitare la libertà di azione degli
organi dello Stato e dei pubblici poteri; di
comprimere e restringere le libertà popo-
Ian. Essi obbediscono ad una sola legge:
11massimo IprofiMo di monopolio. Ma questo
è m contrasto con gli interessi nazionali,
perchè crea squilibri e contraddizioni che
~ono di ostacolo e di freno al progresso
economico generale e allo sviluppo demo-
cratico ddtla società. Da ciò sorge l'esi-
genza democratica di intervenire nella di-
rezione politico-economica dei grandi com~
plessi monopolistici, per sostituire alla po~
li1ica dei monopoli un diverso indirizzo ri-
spondente agli interessi ed alle esigenze del~
la collettività nazionale. Si impone perciò la
necessità di un intervento e di un controllo
pubblico democratico nell'attività del gran-
de capitale monopolistico, allo scopo di ri~
durre, limItare e infrangere il suo potere
dispotico ed illimitato, e quindi eliminare
il predominio oppressivo e soffocante che
esso esercita nella vita economica e poli-
tica del Paese.

Questo è oggi il vero problema di una po-
litica antimonopolistica, sul quale noi ahbia~
ma già da tempo presentato un progetto di
legge in Parlamento. Questa concezione del-
la lotta antimonopolistica non è esclusiva
dei comunisti: essa è sostenuta anche da al-
tre forze democratiche di sinistra, laiche e
cattoliche. È la realtà che si impone al diso-
pra e al di fuori di ogni ideologia. Si tratta
di sapere quali sono i centri di potere che
devono dirigere lo sviluppo democratico del
Paese, per orientare in senso più equilibrato
lo svÌ1uppo di un'economia squilibmita e
dominata dai privilegi; ed inoltre per com-
piere una restaurazione della libertà poli~
tica: cioè ridare allo Stato >la sua libertà
di azione ed alI popOllo lavoratore queUe li-
bertà democratiche perdute in parte sotto
la pressione soffocante del grande capitale
monopolistico. Questa è la chiave dello svi-
luppo dernocratico della società italiana.
Quest';:t è la scdta di fondo che oggi biso~
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gna fare. Ma il Governo ha già fatto la sua
scelta in altro senso, poichè la sua legge sui
monopoli non ha nulla a che vedere con la
questione da nOI posta. Così svanisce ogni
indirizzo antimonopolistico dalla sua poli~
tica. Questo è il difetto essenziale del pro-
gramma IgO'~ernativo, ohe si riflette pOI neri
problemi particolari, ne svela i limiti e le
contraddizioni, ed il contrasto fra i proposi~
ti dichiarati e le intenzioni realI.

Invero, si pone il problema di una « pro~
grammazione economIca» di sviluppo de~
mocratico: è giusto. Ma quale ne sarà 1'in~
dirizzo politico e 1'obiettivo concreto? Que~
sto è l'elemento deoisivo, ma su di esso non
si dice nulla. Io vorrei ricordare l' esperien~
za dI altri Paesi, da cui si può trarre un pre~
ziorso insegnamento: e cioè che qualsiasi pI10~
gramma di sviluppo economico democratico
è destinato a fallire nel suo obiettivo poli~
tico e nei suoi fini permanenti, se non ha
un orientamento ed un contenuto decisa~
mente antimonopolistico. Si veda 1'esperien~
za fatta ,il11F'ranCÌia col « PianO' Monnet »,a:t~
tuato fra il 1947 e il 1952. Il Commissario
pmposto all'applicazione di quel piano,
signor Hirsch, esaminandone i risultati in
un rapporto al Presidente del Consiglio fran~
cese, denunciava che «i fmi permanenti})
non erano stat! affatto conseguiti, anzi sem~
bravano allontanarsi ,in modo catastrofico;
e ricercandone le cause esprimeva questo
gh.tdizio: « Senza dubbio gh investimenti so~
no necessari, ma da soli non sono sufficien~
ti ad a,ssÌiourare H pieno impiego delle no~
stre risorse umane e materiali. Essi dovran~
no sposarsi con le riforme per eliminare tut~
to ciò che c'è di paralizzante e di steriliz~
zante nel nostro apparato economico, fman~
zi'ario e fiscale ». Con ,tali ,parO'le il signor
Hirsch si Tiferiva in mO'do espl:icitoai grandi
monopoli industriali, alla 100roazione ed aHa
loro influenza su tutta la vita economica na~
zionale.

Questo significa che il pI1Qgmmma eco~
nomico generale, se non avrà un indirizzo
antimonopolistico, non potrà dare i risul~
tati che ci si attendono.

Si pone il problema del Mezzogiorno e di
altri squilibri regionali, nel senso di inse~
rirIi nel programma economico generale: è

giusto. Ma quale sarà la lInea direttiva? Poi~
chè può trattarsi solo di un migliore coor,
dinamento tecnico e di un correttivo mar~
ginale, oppure di un sostanziale mutamento
di indirizzo che sottrae la soluzione di tali
questlOni alla politica dei monopoli.

Si pone il problema del controllo o della
nazionalizzazione ddl'industria elettrica: è
giusto. Ma quali nes,a'ranno j tmmini ed i
modI di attuazione? Poichè può tr1atta:csi
soltanto dI uno sviluppo del capitalismo di
Stato in accordo con la politica dei n10nopoli
pnvati, oppure di una nforma democratica
contro il grande capitale monopolistico.

Si pone il problema della mezzadria e de~
gli enti di SrvHuppo: è giusto. Però, quale ne
sarà la linea di sviluppo? Poichè può trat~
tarsi solo di uno sviluppo capitalistico che
apra la via alla penetrazione del capitale
monopolistico nelle c8mpagne, oppure di
uno sviluppo nel senso di una riforma de~
mocratica di struttura dell'agricoltura ita~
liana.

Si pone il problema tnbutario: è giusto.
Ma qui ci si propone solo di rendere più
efficiente il sistema attuale, e non di rifor~
maria secondo i princìpi della Costituzione.

La stessa amblgUltà ed ambivalenza ap~
paiono in altre questioni di politica interna.
Per l'ente Regione, ad esempio, affiora abba~
si anza chiaramente la tendenza a farne uno
slrumento dI !Jura decentramento burocra~
tico~ammil1lstrativo, e non un organo di po~
tere locale che limtill'accentramento del po~
tere centrale, come vuole la Costituzione. E
per dI pIÙ ~e ne subordina l'attuazione al
precostItuirsi dI maggIOranze polit'iche favo~
revoli al partito dommante della Democra~
zia Cristiana, il che è veramente una strana
concezione della democrazia. Tralascio di
accennare ad altre questioni particolari nelle
quali riappare sempre la stessa doppiezza;
devo però rilevare che nella politica interna
SI sono ignorate alcune questioni essenziali
per la classe operaia, come l'esercizio delle
libertà democratiche e dei diritti sindacali
~lli luoghi di lavoro, la tutela dell'attività
degli organismi 'rappresentativi di fahbrica
come le Commissioni interne; la garanzia
contro l'intervento delle fmze di polizia nelle
lotte del lavoro, eccetera. Assicurare la so~
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stanza di un rapporto democratico col mon~
do del lavoro, che il grande padronato oggi
nega e disconosce, è condizione essenziale
di rafforzamento della democrazia in tutto
il P,aese. NOll aver avverltito l'i:mqJortanza
fondamentale di questo problema nel mo~
mento lattuale è una lacuna 'ed un dif'etto
grave del programma governativo.

Queste .osservazioni cr'Ìitkhe dimos1'rano il
nostro accordo sui problemi che il Governo
si propone di affrontare e di risolvere, ma
dimostrano pure il nostro disaccordo sul
modo come sembra se ne prospetti la so~
luzione. Qui manca un chiaro indirizzo di
rinnovamento democratico, per cui rimane
insaddiSlfat.ta .J'elsig1enza di un"aiprphcazione
integ;mle, nel'la lettera e nello 'Spi-ri1:o, deJ~
la Costituzione repubblicana: si fa un passo
avanti, ma non nella direzione giusta.

Onorevoli colleghi, se la mutata situazione
economica, politica e sociale del Paese ha
determinato nella politica interna un muta~
mento, sia pure parziale ed inadeguato, con
forza ancora maggiore si pone la stessa esi~
genza nella politica estem. Da diversi anni
è in 100011So.un no1:evole mUitame:nto della si~
tuazione ilntel'naz1ionale, ma di dò nOon ap-
pare alcun ,riflesso nell'indirizzo di politica
estera del Governo. In verità, nelLe p,arOll-e
del P'l1esidente del Consiglio ,si è avverti,ta tal~
volta l'esigenza di un più attivo ed autono-
mo contributo dell'Italia nella determina~
zione della politica atlantica, ma di ciò non
si ha poi alcuna indicazione ed iniziativa
concreta nelle molte e gravi questioni che
oggi turbano la vita di tutti i popoli del
mondo.

È un fatto che la situazione internazionale
è di nuovo precipitata in uno stato di crisi
e di tensione preoccupante: tutte le questio~
ni controverse tendono ad esasperarsi fino
al punto di rottura; ogni iniziativa disten-
siva vrene som,mersa da un'azione oonsa~
pevole di sabotaggio e di provocazione; la
corsa al riarmo viene spinta ad un ritmo
folle e vertiginoso di estremo pericolo. Ed
il pericolo è grave, molto più di quanto non
si creda. Ma [lon pare ohe questo sia il giu~
dizio del Presidente del Consiglio. Quando
si afferma che oggi non si può più nemme~
no pensare ad ,un'alternativa di «pace o

guerra », perchè la guerra significherebbe
la dist,ruzione di tutti, dell'una e dell'a~tra
parte, senza dubbio si dice cosa che ha un
fondo di verità; però, se quel giudizio vuoI
significare che la guerra oggi è impossibile,
allora è un errore perchè la guerra è ancora
possibile, anche se non è più inevitabile.
Ed è un errore pericoloso perchè induce a
sottovalutare il pericolo di guerra e quindi
a diffondere un ottimismo illusorio e fata~
listico, che non risponde affatto alla realtà
dell'attuale situazione internazioll'3.le. La
minaccia di un conflitto armato e nucleare
grava Gome un incubo suH'umanità, led i
fautori della guerra fredda ne sono gli ar~
tefici consapevoli. Contro la loro politica
oltranzista bisogna mobilitare ed impegnare
Ila volontà e !1'lazione del popolo: quelsto è iil

cO'mpÌ'to ed il doveI1e del Governo italiano..
P,er assoIvere tale oompito è però ne~

cessario che esso, si liberi da ogni com~

l'lesso di posIzione o funzione subaIterna;
è necessario che esso sia presente in tutte
le questioni con una propria iniziativa e
posizione avversa all'oltranzismo ed alla
guerra fredda; è necessario che nella poli~
tica atlantica esso inserisca anche una com~
ponente italiana, come ve n'è una francese,
una tedesca, una inglese, eccetera. La poli~
tica atlantica oggi è al limite di una svolta.
Diversi Paesi hanno già assunto una posizio~
ne prqpria e difEe:venziata; J'HaHa può e
deve fare altrettanto.

A tale esigenza si sfugge spesso in nome
della « fedeltà» atlantica, ma questo è solo
un pretesto per mascherare un atteggia~
mento che è stato già definito «cupidigia
di servilismo ». Invero, di quale fedeltà si
tratta? L'adesio.ne al Patto atlantico, ad
esempio, non comportava alcun impegno
per la concessione di basi atomiche ameri-
cane sul nostro territorio. Quando si è deci~
sa, 10011n'Ostro votoiContrario, l'Iadesione al
Patto Atlantico, si è pure preso impegno
solenne che mai l'Italia avrebbe concesso
a forze armate straniere la installazione di
basi militari sul proprio territorio. De Ga~
speri riteneva addirittura offensivo anche
il solo dubbio da noi espresso in tal senso.
Non vi era dunque alcun obbligo ed impe~
gno in tal senso: ed infatti altri Paesi atlan~
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tici hanno rifiutato quella concessione senza
venir meno ai patti. Vi era invece l'impegno
contrario dinanzi al Parlamento ed al po~
polo italiano. Ed allora perchè si è mancato
a tale impegno, perchè si è concluso quel~
l'accordo scellerato che espone il popolo ita~
liano al pericolo dello sterminio atomico?

FRA N Z A. De Gasperi ha nchiamato
l'undicesima disposizione della Costituzio~
ne 'Che consente 'limitazioni di sovranità.

S C O C C l 1\1A R R O. Quella è un'altra
questione. Io vi dico che qui si è mancato di
fedeltà ad un impegno assunto dinanzi al
Parllamento ed al popolo italiano. E questa
mfedeltà e tanto piÙ grave in qU3lnto si rife~
risce ad un patto che pone in pericolo la
sorte e l'avvenire del popolo. Quello è un
patto scellerato, ed io auguro all'onorevole
Segni che non venga mai il giorno in cui egli
debba maledire il momento m cui prese la
penna in mano per sottoscriverlo. Qui non
si tro.tta di fedeltà, ma di servilismo ai co~
mandi militari americani. Noi VI chiediamo
di <liberaire il nostro Paese da quella mI~
naccia, di tendere a rompere quell'accordo
e, per il momento, di esigere almeno il con~
trollo sull'impiego delle basi.

Ma non basta. C'è ora la richiesta degli
Stati Uniti d'America ai Paesi atlantici per
delle sanzioni contro la Repubblica di Cuba.
Questo significa preparare una nuova ag~
gressione, un nuovo intervento illecito con~
tra quel Paese. Non c'è alcun motivo di fe~
deltà, nè alcun impegno che ci obblighi ad
accogliere quella richiesta: altri Paesi, come
il Canada e la Norvegia, l'hanno già respin~
ta sdegnosamente. Perchè il Governo italia~
no non fa alltrett,anto? E ci sarebbe anche un
buon motivo offerto dagli stessi Stati Uniti,
i quali hanno cercato di mettere al bando
Cuba dall'O.S.A. (Organizzazione Stati ame~
ricani) con il pretesto che il regime di Castro
provocherebbe interferenze extra~continen~
tali nel continente americano; ed ora sono
essi stessi che provocano queste interferen~
ze in senso reazionario. A queste forme di
provocazione oltranzista bisogna rifiutarsi
pubblicamente e decisamente, se si vuole
confermare nei fatti il proposito dichiarato

di una politica di non intervento, di disten~
sione e di pace.

Questa politica esige che SIano avviati a
soluzione, secondo prinCÌpi di democrazia e
di giustizia internazionale, i maggiori e piÙ
gravI problemi da cui trae origine la crisi
delle Irelazioni internazionali. Primo tra tutti
quello del disarmo. Su tale questione ella,
onorevole Fanfani, ha accennato a « pregiu~
dizl e pretese sovietiche ", come ad un osta~
colo da superare. Se ho ben inteso, ella ha
inteso rifenrsi alla posizione sovietica sul
problema del controllo, la quale ammette il
controllo sul disarmo, ma non sugli arma~
menti senza disarmo.

Orbene, qui non si tratta di pregIUdizi o
di pretese ingiustizie, ma dI una questione
assai grave, cioè di una necessità di difesa
imposta dalla stessa situazione geografica
e strategica in cui l'U.R.S.S. si trova nei con-
fronti degli Stati Uniti d'America. L'Unione
Sovietica non può svelare il proprio dispo~
sitivo militare di difesa, prima ed indipen-
dentemente dal disarmo, senza esporsi ad un
pericolo mortale. Diversa è la situazione
degli U.S.A. e del mondo occidentale. Inol~
tl1e, nOln bisogll1a dimenticare che, intor[1'O
ai c~nfini dell'U.R.S.S. e del mondo sociali~
sta, gli Stati Umti hanno creato un cerchio
di sterminio atomico, nei confronti del quale
la segretezza del dispositivo di difesa all'in~
terno è condizione essenziale di sicurezza.
Nulla di simile esiste per gli Stati Uniti di
America. Per poco che si rifletta con sere~
nità ed obiettività su questi problemi, non
si può non riconoscere la fondatezza e la
serietà delle argomentazioni sovietiche.

In ogni trattativa la prima condizione è
di comprendere il valore e il significato del~
le posizioni dell'altra parte, senza di che non
è nemmeno possibile trovare il punto di in~
contro e di compromesso. Se si continua ~a
considerare le proposte sovietiche come
{{ preg,iudizi e preteseingiustificate ", è chia~
ro che un accordo appare assai difficile, se
non addirittura impossibile. Questa possi~
bilità invece esiste proprio sulla via indicata
dall'U.R.S.S. Infatti, quanto piÙ si estende
il disarmo, tanto piu si estende ii controllo,
e in prospettiva al disarmo totale corrispon~
dcrà il controllo totale. Ma glI Stati Uniti
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non accettano questa soluzione: qui manca
la volontà politica di realizzare il disarmo.
Perciò il problema del controllo ormai non
è più una questione tecnica, ma politica; e
si può risolvere solo sul piano politico.

Invero, l'ostacolo principale per arrivare
al disarmo è l' oltranzismo atlantico dei cir~
coli più aggressivi dell'imperialismo ameri~
cano. La loro polItica ha subìto dure scon~
fitte nel corso della guerra fredda, ed è fal~
lita nel suo obiettivo di schiacciare o impe~
dire lo sviluppo dei Paesi del socialismo. Ma
non si vuole riconoscere questa realtà e per~
ciò si ricerca una via d'uscita nel riarmo,
nella vana illusione di conquistare una su~
periorità tale da poter imporre la propria
volontà. Questo è l'ostacolo principale ad
ogni ,aoco[1do per il diSiaI'mo; da ciò la corsa
sfrenata agli armamenti. Infatti gli occiden~
tali si sono sempre presentati alle tratta~
tive per il disarmo con intenti polemici: più
di iUna vOIl,ta è accaduto che, quando li sovie~
tici si avvicinavano o accettavano una pro~
posta degli occidentali, questi immediata~
mente la ritiravano e ne presentavano un'al~
tra inaccettabile. Così è avvenuto anche lo
scorso anno, nei mesi di settembre e novem~
bre, per il controllo delle prove nucleari. Si
è arrivati persino al punto di rifiutare ogni
accordo per le esplosioni sotterranee, soste~
nendo l'impossibilità del controllo; e più
talidi sii è atnn:undato di aver contJrollato 1..ma
esplosione sotterranea in territorio sovie~
tico, il che significa che il controllo è pos~
sibile, come sostengono i sovietici. Questa
è una iPoHtka di boiootté\jggio.

Lo stesso significato assume il rifiuto ame~
ricano alla proposta sovietica di una riu~
nione deri Calpi di gov,erno aHa vigilia della
Conferenza di Ginevra. Poichè il problema
del disarmo è essenzialmente politico, è evi~
dente che solo essi potevano dare nel modo
più autorevole un orientamento positivo al~

le trattative. Ed è proprio questo che non
si è voluto fare. Ma c'è di più. Dopo quel ri~
fiuto, vi è stata pure la dichiarazione del
Governo americano di riprendere le esplo~
sioni nucleari, se non si fosse arrivati ad
un accordo sulle sue proposte: questo è
ricatto ed intimidazione. E si dice aperta~
mente che questo si fa per ristabilire la su~

periorità americana, il che significa che non
si accetta di negoziare su un piano di parità.
Questo dimostra quanto sia falsa la teoria
dell'equilibrio delle forze come condizione
e garanzia di pace: quella è la teoria della
corsa illimitata agli armamenti. Perciò si
va al negoziato non per trattare sulla base
di reciproche concessIOni, ma per imporre
la propria volontà: questa è la logica del~
l'imperialismo. Alla politica oltranzista ame~
ricana si è sempre accordato il Governo ita~
liano, ma questa situazione non può durare
all'infinito: i pericoli sono divenuti troppo
gravi per tutti. Alla logica dell'imperialismo
si deve sostituire la logica della democrazia
anche nei rapporti internazionali, ed il Go~
velino italiano può prendere un'iniziati via
in tal senso. La Conferenza di Ginevra offre
tale possibilità.

L'Italia è forse il Paese che, meglio di
altri, si trova oggi nelle condizioni più '.:ldat~
te e favorevolli per portare un contributo di
rinnovamento democratico e di pace nelle re~
1a~ioni internazionali, intervenendo COinu:na
propria iniziativa nelle più gravi questioni
del momento. Viceversa, si continua a fare
esattamente il contrario. Abbiamo saputo
ora che è stato dato il consenso italiano per
il rbrmo atomico degli eserciti atlantici, e
quindi anche della Germania oocidentale:
è una decisione molto grave, che ne compro~
mette molte altre come la zona disatomiz~
zata in Europa, il piano Rapacki, la fron~
tiera dell'Oder~Neisse, eccetera. E questo
proprio nel momento in cui sembra si stia
per riproporre il trattato di pace dell'Unione
Sovietica con la Repubblica demooratioa
tedesca: è v'ano oontinuare a parlare di uni~
ficazione finchè rimane la partecipazione
della Germania federale al blocco militare
occidentale. Questo è l'ostacolo insuperabile
all'unificazione tedesca, ed è stato creato
dagili oocidentaili con il Itlrattato deH'Unione
europea occidentale e gli aocordi di Parigi
e di Bonn. Sono stati proprio gli occiden~
tali che hanno posto la prima pietra di quel
« muro» di Berlino, contro il quale si sono
poi levate tante ingiustificate proteste. Ed
è assu:rdo rialprire ora la pOll,emka IS1..111'uni~
ficazione, quando il solo vero problema che
ora si pone è il riconoscimento della Re~
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pubblica democratica tedesoa, così come 'Si
sono riconosciuti altri Stati come la Ceco~
slovacchia, la Polonia, eccetera. Ed invece,
che cosa fa 1'I tali a ? Dà il consenso per il
riarmo atomico dei revanscisti di Bonn.
Questa è pura follia politica.

C'è poi il riconoscimento della Repubbli~
ca popolare cinese e la suaa:mmissione a,1~
l'O.N.U., condizione essenziale di pace nel
mondo. Ci sono i rapporti con i nuovi Pae~
si indipendenti d'Africa e d'Asia, nei quali
l'Italia deve differenziarsi nettamente dal
neo~coloniahsmo ,delle glr.andi Potenze im"
perialistiche. Ci sono i rapporti con i Paesi
neutrali, sui quali ancor di recente si è avu~
to un rigurgito del più ottuso oltranzismo
a proposito di un articolo della rivista
« Esteri », che pure esprimeva un indirizzo
del tutto ragionevole. È deplorevole che il
Ministero degH esteri 'abbia Isentito i,l biso~
gno di precisare, smentire, rettificare: si
è così dimostrato di essere sempre prigio~
nieri degli schemi della guerra fredda.

Vorrei infine ricordare un nuovo prob]e~
ma: i rapporti con l'Algeria. È veramente
triste che il Governo italiano non abbia mai
dato alcun segno di simpa1ia e di solida~
rietà umana verso il popolo algerino, che
da otto anni sostiene una guerra feroce e
crudele per !'indipendenza e la libertà e
resiste con eroica fermezza alla furia be~
stiale dei razzisti e dei colonialisti, scate~
natasi con la tortura e il massacro in massa
di quelle popolazioni. Al contrario, il nostro
Governo ha dimostrato persino avversione
ed ostilità verso i rappresentanti algerini di
passaggio sul territorio italiano, trattandoli
quasi alla stregua di vigilati speciali della
polizia; mentre ogni tolleranza ed ospitali~

tà è stata concessa ai criminali dell'O.A.S..
Questa è ora l'unico nemico mortale che si

leva contro l'Algeria: è un'oi1ganizzazione
fascista, razzista e coloniali sta che racco~
glie ogni sorta di gente vile e scellerata, col~
pevole di crimini spaventosi contro ogni
legge di umanità e di moralità. L'GAS. ba

ora esteso le sue ramificazioni anche in Ita~
lia, e sul nostro territorio ha instaUato una

sua base di operazione, di cui già si sono
avute alcune manifestazioni delittuose: at~
tentati, sequestri di persone, minacce, ecce~

vera. Ebbene, dopo l'eSlpulsione ed i metodi
vili e briganteschi usati contro i giornalisti
italiani in Algeria; dopo le minacce a certi
giornaili itaH,ani come « La Stampa» e « La
Gazzetta del PorpoJo»; dopo le violenze
usate contro giornalisti anche in Italia, che
cosa si attende per ripulire il nostro Paese
da questa banda di criminali, e per colpire
quelle organizzazioni fasciste italiane che
hanno dato loro aiuto e solidarietà? Mentre
il popolo algerino sta per cogliere il frutto
del suo sacrificio, noi chiediamo al Gover~
no italiano di porre termine ad ogni tolle~
ranza ed ospitalità verso gli elementi del~
l'a.A.S.; di cancellare la vergogna di un pas~
sato che non ci fa onore; di stabilire rap~
porti di solidarietà e di amicizia con il popo~
lo algerino. Questa politica avrà importanza
ed influenza anche nei nostri rapporti con
tutti gli altri Paesi africani. Ed io mi augu~
ro che, al più presto, anche in questa As~
semblea, noi potremo salutare il sorgere
della nuova Repubblica d'Algeria, libem e
indipendente. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra).

Onorevoli colleghi. mi si consenta ora
qualche spiegazione e chiarimento sulla no~
stra posizione verso questo Governo. Lei,
onorevole Presidente del Consiglio, ha rite~
nuto di dover rivolgere ai comunisti una
sfida e un monito. Confesso, onorevole Fan~
fani, che, a sel1iti~e quelle sue parole, ho
avvertito un certo disagio: non per me che
le ascoltavo, ma per lei che le pronunciava.
Perchè mi è parso che in quel momento lei
stesse perdendo il senso dell'orientamento.
Lei ha ammonito contro ogni tentativo di
attentare ai nostri ordinamenti, e si rivol~
geva a noi comunisti; ed il mio sguardo si
rivolgeva invece spontaneamente ad altri
settori, non escluso il banco del Governo,
dove siedono coloro che già hanno peccato
in tentativi del genere. Lei ha inoltre attri~
buito arbitrariamente ai comunisti una an~
iitesi tra giustizia e libertà: questo è un
errore storico e politico insieme. Ho qui un
documento che non si può rileggere oggi
senza commozione: è l'appello lanciato dal
Partito comunista nel settembre 1943 al po~
polo italiano, per la lotta armata contro !'in-
vasore tedesco e i traditori fascisti. Ci si
rivolgeva a tutti: uomini e donne, vecchi e
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giovani, invitandoli a prendere le armi ed
a combattere ovunque ndle Òttà e filei vil~
laggi, nelle campagne e nelle montagne, per
salvare l'Italia, la sua indipendenza e li~
bertà. In quel momento tragico della nostra
V1itanaz'lonale, ilPart'Ìto comunista Ichiedeva
a tutti gli italiam anche il sacrificio della
vita per cacciare i tedeschi ed eliminare i
fascisti. E noi per primi, con tutti i nostri
militanti, abbiamo dato l'esempio e com~
battuto. Nello stesso tempo il Partito comu~
nista assumeva un impegno solenne anche
per l'avvenire. In quel documento si leggo~
no queste parole: «... la democrazia alla
quale noi tendiamo non deve essere tale da
rendere possibile alle forze reazionarie...
di rifugiarsi nel suo seno per alimentarla del
suo spirito e volgerla al proprio profitto, ma
una "nuova democrazia", che tragga forza
ed autorità dalle masse popolari, ed abbia
nella classe operaia la sua schiera d'avan~
guardia ed il suo presidio più sicuro. Della
nuova democrazia il proletariato costituirà
la principale forza motrice: sarà suo com~
pita e funzione darle impulso e propulsione
tale da assicurarne lo sviluppo sulla via
del progresso e :di una :più ,alta civiltà ».

Quelil'impegno, onorevole F:anfarni, si è tra~
vasato tale e quarle nella Costituzione repub~
blica1na, ed in essa ha avuto il suggeHo della
volontà del popolo italiano. Quella è stata la
bandiera della nostra lotta per una nuova
democrazia, ed è ancora oggi la bandiera
della nostra lotta politica. Orbene, lo svi~
luppo della societ~l italiana verso una mag~
giare giustizia sociale qui è concepito, non
in antitesi o attraverso la distruzione delle
hbertà, ma, al contrario, come sviluPIPo ed
allargamento progressivo delle istituzioni e
delle libertà democratiche. Tutta la nostra
azione si è sempre sviluppata su questa linea
schiettamente costituzionale.

Quella concezione non è stata una improv~
visazione arbitraria, ma il risultato di uno
sviluppo ideologico~politico rispondente al~
le nuove condiz:oni che si sono create in
Italia sotto la tirannia fascista. Si potrebbe~
ro ritrovarne i primi elementi in alcune let~
tere dal carcere di Antonio Gramsci, quan~
do egli avvertiva i comunisti italiani che,
dopo vent'anni di dittatura fascista, il pro~

blema dell'avvento al potere della classe
operaia non si poteva più porre nei vecchi
termini, ma si doveva invece porre in ter~
mini nuovi nella prospettiva della conqui~
sta di una nuova democrazia. Quei primi ele~
menti noi li abbiamo poi conseguentemente
sviluppati nel nostro pensiero e nella nostra
azione. Questo è stato un fattore de:cÌsi1vo del
travaglio e dell'evoluzione della coscienza
politica che ha portato nel nostro Paese al~
l'unità delle forze popolari, da cui è sorta
poi e sulle cui basi soltanto può svilupparsi
la nuova democrazia italiana.

Volerne ora escludere i comul1lsti, che
ne sono stati e ne sono parte essenziale,
vuoI dire cambiare il carattere e lo spirito
della nostra democrazia repubblicana, qUc1~
le è definita dalla Costituzione della Repub~
blica. Si ricadrebbe cosÌ all'indietro verso
la vecchia democrazia conservatrice pre~fa~
scista: questo sÌ, onorevole Fanfani, po~
trebbe essere un tentativo di attentare ai
nostri ordinamenti! (Applausi dall' estrema
sinistra). Questo è, in fondo, il senso della
discriminazione assurda e antidemocratica
con la quale si vorrebbero colpire i comu~
nisti: tant.o più assurda quando si pretende
poi di parificare i comunisti e i fascisti, che
esprimono invece l'antitesi più radicale del~
la democrazia repubblicana. Questa è un'of~
fesa alla verità e alla storia. Ed è un giudi~
zio errato: chi lo pronuncia si pone fuori
della realtà storica e politica del nostro
Paese.

Certo, in questa realtà vi sono anche quel~
le forze politiche e sociali che aspirano il
restaurare la vecchia democrazia prefascl~
sta, e la loro influenza penetra nell'interno
stesso del Governo. Sono coloro che vivono
con la testa rivolta all'indietro, come i dan~
nati di Dante; e non riescono a guardare
avanti, verso l'avvenire. Sono i vecchi ceti
privilegiati, i quali si trovano a disa,gio ne1-
]a nuova Costituzione repubblicana e per~

ciò n~ hanno sempre sabotato l'a:pplicazio~
ne. Ed ora recalcitrano, minacdano e pro~

.1 testano con rabbioso furore, fino al punt')
di qualificare di «tradimento}} il vostro
proposito di attuare la Costituzione in a1cu~
ni suoi istituti fondament..::di, come ad esem~
pio l'ente Regione. Sono coloro i cui rap~
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pmsentanti, quandO' eranO' Ministri, giurava~
no fedeltà alla Costituzione neUe mani del
Capo dello Stato, e poi appena usciti dal

Quirinale divenivano spergiuri operando
contro la Costituzione. E, non potendo an.
nullarla, hanno tentato e tentano ancora di
defonmar'la e ,di svuQ!t'ar'la del suo nuovo con~
tenuto politico, econamica e sociale. Questa
tendenza affiora anche nel Governo attua!~.
Di quelle forze della conservazione politica
e sociale noi abbian10 inteso la voce in
questo dibattito attraversa i liberali, i mo~
narchici ed i fascisti. Quelle sono le forze
eversive ed anticostituzionali. È da quella
parte, onorevole Fanfani, che possono ve11l~
re i tentativi di attentare ai nostri ordina~

menti costituzionali. Ma, contro ogni loro
insidia e minaoCla, non mancherà mai il
nostro appoggio: noi saremo sempre pre~
senti. (Applausi dall'estrema sinistra).

Già, saremo presenti, onO'revole Fanfani,
noi comunisti: l'isolamento che voi deside-
rate o l'inserimento che voi temete, sono
speranze o timori che non hanno fondamen~
to nella' realtà. I soli che possono isolare
i comunisti sono i comunisti stessi, se com~
mettono così gravi errori da distaccarsi dal
l,a vita del lpopala. E quanto al noslt1ro i11'se-
rimento, non v'è dubbio che nella vostra
azione ci troveremo inseriti anche noi, per~
chè siamo inseriti ne11a realtà. Questo nes-
suno può impedirlo, perchè noi assolviamo

ad una funz1ione positiva, e la nostra azione
risponde ad una esigenza rea,le. Se in Italia
c'è un farte Partito comunista, vuoI dire
che la società italiana ne ha bisogno.

Certo, noi non ci abbandoniamo al fata-
lismo, non ci nascondiamo le difficoltà insi~
te nella situazione, nQ!n ignoriamo il grave
pericolo della minaccia rivolta all'unità del~
le forze operaie e popolari. L'avvicinamento
del movimento socialista al movimento cat.
tolico è un fatto positivo se significa allar-
gare l'unità delle forze pO'polari, ma sarebbe
altra cosa se dovesse significare restringere
o rompere l'unità, là dove essa già esiste.
Questo significherebbe, non andare avanti
su una via di rinnovamento democratico e
di progresso, ma preparare le condizioni di.
una ricaduta all'indietro a favore dei ceti
privilegiati e della conservazione sociale.
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La diversità di giudizio, e quindi 4i voto,
fra comunisti e socialisti, non è per sè stes-
sa motivo di rottura. Però c'è un limite al-
tre il quale un pericolo reale può sorgere:
quel limite è segnato dalla necessità di man-
tenere la passibilità di un libero ed autono-
mo sviluppo del movimento operaio, delh
latta econamica e politica deLla classe ope~
l'aia. Questo significa che non si deve mai
dnunci'are alJ'autonomia 'Politica della das~
se operaia, alla sua libertà di iniziativa, al-
l'unità d'azione di classe; che non si deve
mai porre la classe aperaia al seguito ed
alla coda della borghesia dominante in una
posizione e Ifunzione subaLterna. Questo si-
gnificherebbe il sacrificio dei suoi interessi
generali e permanenti e la rinuncia al suo
compito storico, alla sua funzione di avan-
guardia nella lotta per il rinnovamento de-
mQ!cratico e sociale della società italiana.
Entro quei limiti è sempre possibile mante-
nere l'unità del mavimento operaio, nono-
stante la diversità di atteggiamenti politi-
ci dei comunisti e dei socialisti. Ma se un
partito aperaio va oltre quel limite, viene
meno al suo compito e crea un pericolo
reale di rottura. Questo è !'insegnamento di
una esperienza storica secolare. L'unità del
movimento operaio può articalarsi in for-
me e modi diversi, secondo la diversità del-
le situazioni, essa però rimane la condizio~
ne essenziale per mantenere sempre aperta
una larga prospettiva di sviLuppa democra-
tico per tutti i lavoratori.

In questa prospettiva si determina la no-
stra apposizione. Ella, onorevole Fanfani,
nella replica alla Camera dei deputati, ha
osservato che anche in passato noi abbiamo
appravato progetti di legge che ci appari-
vano positivi, e perciò questa non sarebbe
una novità. È vero: la formula del «tanto
peggio tanto meglio », che l'onorevole Sa-
ragat ci attribuisce con petulante monota-
nia, non è mai stata la nostra politica. Ad
esempio, la legge sulle aree fabbricabili è
passalta [n Senato solo con i nostl1i voti;
anche la legge Tremelloni di perequazione
tributaria è passata solo col nostro ap-
poggio...

T R E M E L L O N I Minzstro del te..
. sora. Qui vi siete astenuti.
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S C O C C I M A R R O. L'astensiane in
quel casa esprimeva una riserva parziale,
ma in sostanza significava appoggia alla
legge.

T U P I N I. Quella legge è passata, non
col vastra, ma col nastra vO'to.

S C O C C I M A R R O. Lei non ha cam~
presa quel voto. Alla Camera il nostro vota
è stato favorevale. Camunque, anarevale
Fanfani, ella ha avuta ragione di ricordar~
che in taluni casi anche in passata noi ab~
biamo approvato pragetti di ,legge gaver-
nativi. In che casa consisterebbe allora la
nuova opposiziane che nai abbiama annun~
ciato?

Lottando per una svolta a sinistra, noi
dobbiamo tener conta del fatto nuava di un
Governa nel sena del quale si incontrana e
si scantrano farze conservatrici e farze rea~
zionade; a diffenenza delpaJssato, lo srpar~
tiacque della latta palitica non passa più
all'esterno, ma aWinterno del Gaverna, e
può ancara spastarsi versa nuove pasiziani
con nuovi schieramenti di farze politkhe e
saciali. La nastra oppasizione si prapone
perciò di stimalare e fare avanzare la spinta
pragressiva contra la resistenza canserva~
trice. Questo significa che, nelle questioni
c'Oncrete, la nastra critica tenderà a ca-
gliere gli elementi pasitivi, a svilupparli ed
a farli prevalere nella soluzione e realizza~
z10ne pratica dei di'versi problemi, affinohè
si compia veramente un passo avanti sulla
via del rinnovamento e del pragresso so~
dale.

L'Italia ha oggi bisogno di una decisa
svalta a sinistra di tutta la politica nazio~
naIe. Questa Gaverna nan rilsponde a tale
necessità; da ciò la nastra apposiziane e lo
,obiettiva immediato della nostm lotta: agli
'Operai ed ai cantadini, al ceto medio ed agli
intellettuali progressivi, a quanti chiedano
e vogliano partecipare alla soluzione dei pra~
blemi della vita ecanamica e politica n:l~
zionale, noi facciamo appella perchè diano il
loro appoggia e la loro partecipazione 'l
questa battaglia per una effettiva svolta a
sinistra. A quella necessità risponde la no~
;stra 'Opposizione e la nastra critica, la quale

sarà perciò positiva e costruttiva, di sti~
molo e di contralla. Nan creerà astacali e
dIfficoltà, ma contribuirà a rompere le in~
crostaziani parassitarie, a spezzare le resi~
stenze che sarannno oppaste ad ogni utile
iniziativa per il rinnovamento ed il pro-
gresso dem'Ocratico, economica e sociale del
Paese.

Questo è il compito che spetta oggi al Par~
tito camunista. Nai siamo il partito della
classe operaia e delle masse lavoratrici avan~
zate: è nastra compita lottare per creare
nuove e miglion condizIOni di vita a tutti
gh sfnlttati ed a quantI s'Offrona per le ar~
retrate candizioni di una parte del nastra
Paese; è nostiro cOlilllpi,ta 10Harle per {are
scompariI1e quella awretratezza che è causa
di tante miserie e safferenze umane, di pia~
ghe dolarose e lacerazioni pI1afonde del cor-
pa sociaLe; è nostro campita lattare per un
profondo rinnovamento democratico e per
il progresso sociale sulla via della demacnl.~
zia e della pace.

Quella è la via su cui bisogna andare, ana-

rev'Oli colleghi. I tempi sono maturi. Le for~
zc del lavora battona alle porte della staria;
quelle porte devono apnrsi, si apriranno,e
il mondo del lavora passerà e andrà avanti
verso un nuova e migliore avvenire. (Vivi
applausi dall'estrema smistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Nencioni. Ne ha facaltà.

N E N C ION I Illustre Presidente,
'Onarevale Presidente del Consiglio, signari
del Governo, anarevali colleghi, se io valessi
esprimere un giudizio sintetica sulle dichia~
raziani programmati che sattoposte all'esame
del Parlamento, non mi troverei certo a mal
partIto: nCOlrerei ad una delle tante espres~
siani morbide, polivalenti, definitorie che la
anarevale Mora ci ha fornito, in due anni,
con la illustraziane della sua azione politica,
sia nei Congressi della Democrazia Cristiana,
sia nei comizi e sulla stampa. E tra le tante
espressioni, onorevole Fanfani, io ne sce~
gli ere i una che mi sembra risponda al con~
tenuto e alla farma delle sue dichiarazioni
pragrammatiche: « nascandere l'essenziale ».
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Questa è l'etichetta che più si addice alle di~
chiarazioni del Governo, specialmente dopo
la replica che lei ha pronunciata nell'altro
ramo del Parlamento.

Onorevole Fanfani, siamo arrivati, abban~
donando, almeno in apparenza, ogni baga~
glio ideologico ed ogni ispirazione cristiana,
alla politica delle cose di pretta marca so~
cialista. Difatti ci siamo trovati di fronte
ad una esposizione programmatica scarna
nella forma espositiva, ad una dichiarazione
programmatica corpuscolare, di contenuto
ventennale, ma assolutamente priva di qual~
siasi indicazione che pur era, specialmente
in questo caso, necessaria, data la natura
extraparlamentare (per l'ennesima volta)
della crisi da cui il Governo è nato. Neces~
saria, ripeto, era l'esposizione dei motivi
ideali ai quali ella si era ispirato, nel mo~
mento in cui comunicava, finalmente, al
Parlamento la cinematica della crisi e la
soluzione che era stata decisa e lungamente
illustrata fuori dalle Aule parlamentari. Era
necessario che il Parlamento, a parte la po~
litica delle cose, conoscesse anche i motivi
ideali che l'hanno ispirata.

Onorevole Fanfani, ella qualche anno fa
ebbe a dire che il matrimonio perchè sia
valido non deve essere viziato da errore di
persona e da vizio di consenso. Ed ebbe ad
aggiungere che la Democrazia Cristiana
avrebbe potuto anche fidanzarsi con Pietro
Nenni; l'avrebbe potuto anche sposare, ma
soltanto nel momento in cui sarebbe stata
certa di non sposare al mattino Nenni per
tmvarsi ,Pal:mim Togliatti ,Ira notte. (Inter~
ruzioni dalla sinistra). Onorevole Fanfani,
ella certamente non ha cambiato opinione,
ed allora io le domando: quale certezza ha
in questo momento di non tradire il patri~
mania ideologico della Democrazia Cristiana
dopo 15 anni di dirittura? Nessuno ha messo
in dubbio fino ad oggi l'ispirazione cristiana
dei suoi atti di Governo, ma quale certezza
ella ha avuto nel compiere questa operazione

~ che pure ha chiamato «rischiosa opera~
zione}} e a proposito della quale, in altra
sede (non in Parlamento), ha fa tto com~
prendere di avere trascorso « notti insonni }}

ed ha parlato di « virilità nel superare tutte
le difficoltà}} che l'operazione stessa avrebbe

comportato ~ quale certezza ha avuto di
non rischiare l'avvenire del popolo italiano
in una avventura?

Dopo aver a lungo parlato di rischi e dif~
ficoltà, ella si presenta in Parlamento, fa
un'elencazione di provvedimenti che colloca
in una urgente azione parlamentare, al di
fuori di qualsiasi qualificazione, al di fuori
di qualsiasi ispirazione o ideale; a meno che
ella non ci dica che siamo arrivati alla
prassi marxista. E, onorevole Fanfani, ella
si presenta in Parlamento, non con un pro~
gramma deHa Democmzia Cris<1JÌ:anache in
questo Governo di prevalenza democristiana
essa ,ahbia offerto agli altri parti1ti che il
Governo compongono, ma col programma
che fu elaborato e deciso, prima dalla Com~
missione Lombardi, successivamente dalla
direzione del Partito sod:tlista che l'approvò
all'unanimità il 4 gennaio, e infine dal Comi~
tato ce.n1Jra1edello rstesso partito 1'11 gennaio
di quest'anno, cioè pri1ma del CongI1esso de~
mocJ:1Ì:sltiano;perchè, con abilissima mossa,
i sodalisti le <a;'\'leva:nolpirepa-rato questo Ipiat~
to. OnooovoJeFanfarn:i,si traHa di una spe.-
cie di eretico rpatto Gentiloni alla rovescia:
una vendetta della storia, un nov~llo « setlta~
logo }}che l'onoJ1evole Nenrni ha posto come
COIudiz,ioneddla partecipazione dei marxisti
al GOV'elI1UOdi prev:alenza cattolica.

Nella relazione Lombardi si legge: «Nelle
attuali condizioni politiche e parlamentari,
il Partito socialista, non potendo attuare la
politica di piano (di cui tanto si è parlato
in questi giorni in quest'Aula) come avvio
ad essa rp<mrpone!U[}JaJporlitka eoonomioa di
svolta a sinistra ». E lo stesso concetto è
stato ribadito dall'onorevole Nenni, leal~
mente e ohiaramente, quando ha affel"mato
che occorre «fare delle riforme una via al
socialismo ». Ella ha taciuto, onorevole Fan~
fani. Ed al suo silenzio ~ eloquentissimo si~
lenzio ~ ha fatto eco l'inconsueto ed ancor
più eloquente silenzio, alla Camera ed al
Senato, dell'apparentemente dislt1ratto ,setto~
re comunista. La verità, onorevole Fanfani,
è che la Democrazia Cristiana, con l'aiuto dei
suoi compagni di viaggio, che mai come in
questo caso, propriamente, possono chial11ar~
si sputnik, ha schiantato ,Ira,famosa diga che
era stata, dal 1948 al 1958, il vessillo elet~
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torale della Democrazia Cristiana ed il suo
personale vessillo. Oggi si avventura nella
cittadella marxista disarmata, impotente,
senza garanzie e senza condizioni. (Com~
menti dalla sinistra).

È troppo facile, onorevole Fanfani ~ trop~

po facile perchè troppo probante ~ la giu~

stificazione della irreversibile chiusura a de~
stra e della opportunità di lasciare al Par~
tito liberale il compito di rimanere fuori del
Governo per raccogliere i voti a destra, allo
scopo di attrarre verso la legalità democra~
tica 'e l1epuhbilicana le ,forze antidemocratiche,
reazio!l1a,rie, totalital1ie ,ed eVlersi've. (Di dò
abbiamo avuto stamattina una riprova nel~
!'intervento del callega Bergamasca, un os~
sequiasa interventa finita can un ({ vieni
me1co, :ia sona equa, ma chissà qua:ndo ci
incantrerema ancora »; è ancara lì, anore~
vale Fanfani, a raccagliere i vati, secanda
il mandato che ella gli ha data dal padio
del Cong:msiSo di Natpoli. (Interruzione del
senatore Bergamasco). Senatare Bergama~
sea, ella ha detta: ({ Chissà quanda ci incan~
trerema »; ma intanta è lì a raccagliere i
voti. Vel1rà il momenta huona I). (Com~
menti). Ma trappa facili sana anche gli al~
tri argamenti da lei addatti, ciaè il decadi~
menta della farmula centrista per tacita di-
visiane dei campiti della difesa e del consa-
lidamento della democrazia e la necessità
di ricarrere all'unica saluzione passibile, un
Gave:mo £ormato col ,P.R.I. ed i,l P.S.D.I. per
ricandurre alla demacrazia i voti restati si~
nara alla sinistra di tali partiti, fuori della
democ:r:azia e della ,legahtà ,demacratica. C'è,
in questi argamenti, la implicita confessiane
di un fallimento politica determinato da cau-
se che da 15 anni abbiamo denunciate.

Ella disse, onarevale Fanfani, che, se lo
esperimento non riuscisse ~ sono sue parole

~ la Democrazia Cristiana potrebbe sempre
ricorrere alla ruota di ricambio del P .L.I.
che è lì pronta ad aspettare che ritarni il
carro. Ma, onorevole Fanfani, la D.C., attra-
versa i suoi esponenti, è arrivata a tali can-
clusioni attraversa una forzatura della si-
tuazione, e a tale forza tura nan è estranea
il mendacio intarna ad avvenimenti recenti,
che sano consacrati negli atti parlamentari.
Quanda l'onarevole Moro, per esempia, con

la sua voce flautata, edulcarata, assume che
il nostra schieramento ha sempre combat~
tuta il centrismo ed aggi invece vorrebbe
fare del centrisma una base per una solu-
zione di centro~destra, tanto più oggi im-
possihile peJ1chè è superato il centrismo, 'af~
f,eI1macosa che non cOI1I'i,spondealla realtà,
dimenticando che noi responsabilmente, sen-
za alcuna richiesta a contropartita, sia chia-
ra, abbiamo giudicato serenamente di volta
in volta, alla luce degli interessi nazianali,
,gli 'aspetti oontingenti e abbiamo dato i na~
stri vati a dei Governi monocolare democri~
stiani: da Segni a Tambrani, da Zoli a Pella.
Abbiamo dato i nostri voti, onorevale Presi-
dente del Cansiglia, perchè noi sappiamo
distinguere tra partiti e Governo, tra partiti
di Governo e Governo del Paese. Per noi
questa distinzione è chiarissima!

E quando noi, responsabilmente, abbiamo
data un voto, non lo abbiama dato a una
clientela di partito a per cantropartite; lo
abbiama dato al Governo del Paese! L'ana-
revole Mara dunque, su questo punto, deve
rettificare il tiro e il giudizia!

E non vi è incantatore di serpenti che con
le sue melodie a con le sue nenie monotone
ed edulcorate passa mutare questa realtà che
è consacrata negli atti parlamentari!

Questa avveniva, anorevole Fanfani, quan-
do il Partito sacialista sparava a zero, can i
suoi cari compagni comunisti, contro la De-
mocrazia Cristiana che attuava, attraverso
questa maggior,anza, il suo programma, un
programma che aveva avuto delle convergen-
ze, oooasionali o no, con le nostre Vialuta-
ZiDI1Ji,oan i nos1!ri programmi, con la nostra
azione pDlitka. E quanda, in sede nazionale
o r1ergiona'le,noi abbiamo dehberato appag-
gi o collaborazioni, Il'abbilama semp'I1e fatto
JlespoIlisabilmente. Ve ,la di:mostra l',eseIIlipio
deilla Sicilia, daVie nOli, in modo autonamo,
con nos,tr1a decisione ~ creda sia l'unico
esempio nella stD]11a politka di queSiti ultimi
anni ~ abbi'amo la,sdato l:acollabarazione al
GDverno con la Democrazia Onist'iana, co'11>a-
borazione che era stata negata nella intervi-
s.ta televisiva deill'onol1evole Mora (strana di-
menticanza!). L'abbiamo ,lasciata con ,uostl1a
autDnoma decisione, dimostrando che .a noi
non stavano a çuore le poltrone, ma stavano
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a ouare gli ,interessi degli itahani di SicilIa.
Onarevale Fanfani, eccO' un altra punta

che mi preme mettere a fuaco: la dinamica
costituzionale, come la Nazione, la Patria,
l'Ì'spirazione cd,s,tiana e la più elevata soda~
Età, nO'n s'Ù'no monopolio nè suo nè della
Democrazia Cristiana, nè monopolio di al~
cun 'partito; sono l'aria che respiriamo! Così
come gli affetti, il retaggio dei maggiori, i
ricordi, le speranze di quanti nacquero, vis~
sera ed operarono su questa terra ed all'este-
ro, per tramandarci il patrimonio affidato
oggi alla nostra gelosa cura, patrimonio che
noi consegneremO' domani intatto a quelli
che verranno dopo! Pretendere di farne mo-
nopolio di una oligarchia o di un partito o
di deveI1minalte rperrsone è rimuovel]:~e le basi
su cui poggia quella legittimità costituzio~
naIe che le permette di parlare come Presi~
dente del Consiglio. Appartiene poi alla vo~
stra interna meditazione (ma questa, vera~
mente, è una cosa nella quale possiamo in-
terferire, perchè la Democrazia cristiana è
un partito di maggioranza relativa e le sue
vicende interne interessano noi come inte-
ressano tutti i partiti) tradire, in uno scor~
cia di legislatura, il mandato degli elettori,
contrabbandando senza qualificazione poli~
tica, senza etichetta politica chiara, un'azio~
ne governativa paramarxista, quando, per
richiedere i voti, il partito di prevalenza
governativa si era richiamato all'ispirazione
cristiana...

J O D I C E. Ma dia quandO' in qua sriete
diventalvi i "CO'stantini" della relirgione cri~
stiana?

N E N C ION I. Se ascolti, imparerai an-
che questo tra le tante cose che hai impa-
rato in questi anni. Si era richiamato all'ispi~
l'azione criistiana, diceva, « per sviluppare ul~
ueriO'rmenue !'iniziato p'rogreSiso, chiudendo
l,a Sivrada» ~ sono parole dell'onorevole
Farn£ani ~ « a qualsiasi 'avventura ».

Ma la realtà è un'altra, ed ella, onorevole
Fanfani, l'aveva già delineata chiaramente
in consessi del suo partito, dando abbon~
dante:mente allastampa le sue parole:
« . . . marci aDe verso le posizioni tenute a si-
nistra da:i più temibili avversari, non per di-

lapidare irl patrrimonio delLa Democrazia Cn~
st,iana, il suo rpabrimonio ideale, ma rper di-
fenderlo ed acoresce:re il numero degli csti-
matO'ri ». È natul'ale: in questa marcia verso
sinistra, onorevole Fanbaini, la DeiillocTazia
Oristiana che la segue, pO'tre i dirre, in que,sta
mamia del Igambero (per ripetere una sua
espressi D'ne molto [ielioe) sa, per quindken-
naIe esrperi,enza, che potrrà trovare dei com-
pagni di viaggio, dall'onorevole Reale Oron~
zo ,all'onorevole Malagodi, dall'onorevO'le Sa-
ragat ai cani. sdolti, ma non raViI~ebbemai po-
vato 'trovaI1e alcun elemento del nostro par-
tito o mi'livante viroino al nostro sohliera-
mento, 'P'erchè noi non tr,adiamo rjJ nostro
ovedo 'e i~ :nOlstro mandéllto eletto mIe. In que~
Iste condizioni in rCiuisi deteI1minéllno oerte SI-
tuazioni, si l1ko~I1e aHa volrgaDe rilllg1uria,
alle qualifiche, agli anatemi di cui ci ha gra~
tificato in questi due anni anche, tra gli al~
tri, con l'aiuto socialcomunista, l'onorevole
Moro; perciò, onof'evole Fanr£ani, nOli siamo
fuori della legalità repubblicana, fuori della
legalità democratica, forze totalitarie, forze
eversive, criminali. Tutto questo fa parte di
un bagaglio politico deteriore, di una vol~
gare mitologia, non perchè ella, onorevole
Fanfani, che è una persona spregiudicata,
intelligente, all'altezza della situazione, pos~
sa credere a queste fandonie, non perchè
ella, che anche qualche volta le ha ripetute
(le solite giaculatorie, come dice l'onore~
vole Togliatti), iposrsa rCil1edereeffettiv:amente
che ci sia tra noi qualche pazzo che possa
pensare alla restaurazione della dittatura o
possa pensare al sistema dittatoriale...

T U P I N I . Lei è stato fascista?

N E N C ION I . Senatore Tupini, 10 sono
felicissimo delle interruzioni, perchè sono
il mio pane quotidiano, ma, poichè debbo
parlare a lungo, potrò scriverle una lettera
su questo, così non devio.

Ma io mi riferisco all'intelligenza in-
dubbiamente acuta dell'onorevole Fanfani e
dell'onorevole Tupini e domando loro: po~
tete voi pensare che noi uomini maturi, mag~
giorenni e vaccinati, possiamo pensare oggi
ad llina restaur-ae:ione e isrsarJa sui nostri
vessiUi? Ma s,aremmo veramente fuori della
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staria! Questi sano fantasmi che VOli agi~
,tate per combatterli, perchè è diffidle che

possiate combaJttere con seri argomenti de~
terminate nÒstre pO'siziOlni, e dovete allOlr<a
creare un fantasrna che un colpo di vento
slpazzi <via. Sarebbe più ,costru1Jtivo che si va~
lutasse <ilpeI1icolo marxista che vede iChiara~
mente nella ,marcia deUa Democmzia Cr,isltia~
na vema le posizioni socialiste 'la tYtaldizio~
naIe, inevitabHe, ,fatale « Beresina » pO'litica.

Senatore Tupini, si rilegga Trilussa e tro~
verà la risposta anche a questo quesito che
ella mi f,a lin una bellissima poesia roma-
nesca che, se non ci fossero delle cose molto
serie da dire, le potrei anche citare.

Onorevale Fanfani, ella ormai mi fa !'im-
pressione, dal punto di vista meramente fi~
guraNvo, intendiamoci ~ absit injuria ~

di queUe ,sdmmiette orientaJli <che si ,chiu-
dono con le mani gli acchi e 'le orecchie per
non vedere e per non serrt,ire: Lei è euforico,
è lanciato in queSt'avventura ed è 10lgico che
queste mie giustificazioni la lascino assolu-
tamente indifferente, ma chi è lanciato in
una avventura non deve avere paraocchi, de~
ve guardare oltre. Non faccia però come lo
onorevole Malagodi, che andò in giro per
tutt'Italia a dire: alzo la mira e guardo oltrc,
e che poi, a furia di guardare oltre, 'si è
travato . . . all'oppO'sizione.

Onamvole Fanfani, le pO'trei risponder'e
anche con sue palrole, pronunciate ,lo SC0J:1S0
anno a Rapallo, ad un gentil consesso: « Ogni
partito ed ogni sist,ema ha i suoi dOln Fer-
rante che, non trovando sintomi e cause
della Il ,peste 11 nei propri malanni, ripetono
che Ila Ilpeste Il non esiste, accingendosi, co~
sì 'Convinti, a morire di essa ». Onorrevole
Fanfani, sO'no sue parole, io penso che lei
creda alle sue parole, che creda almeno a
queste.

La giustificazione poi che alluv,ionalmente
è venuta da ogni schieramento e recente~
mente anche, qualche minuto ifa, dallo sohie~
ramento comunista, e che ceI1to risentiremo,
quella di voler a,ttuaI1e integva.lmente la Co~
stlituzione 'repubblieana, non regge ad una
orj,tioa elementare. È lUna dI quelle giustifi~
cazlioni che, se portate dinanzi ad un coHe~
gio giudicante, farebbero ridere. Solo lin Par-
lamento sono prese per cose s,eri e ! Aittuare

discriminata:mente la Costituzione, cedendo
di iSohianto dopo 14 anni aHe 'rrichieste carat~
terizzaJnti del PaI1tito 'socialislta per creare
strementi 'attuativi che la prudenza di auto-

["'e'voli esponenti ddsuo partito, dopo i,l 18
aprile del 1948 ~ partito di magglioranza

assoluta e suocessivamente di méliggioranzla;
relativa con maggiorlanza assoluta al Senato

~ aveVla ritenuto di aocantonare, con medi~

1:ata .responsabilità, e ciò senza neppure chie-
dere aHa nuova maggioranza esterna ed in~
terna, ,impaziente e famelioa, gamnzie di ca~
'rattere politioo per il rispletto delil'aziolne
comlpiuta dai vari Governi di ,prevlalenza de~
mocrÌ:stiana p'er il passato, è grave evrore
che nO'i denunciamo al Parlamento ed alla
Nazione.

Noi abbiamo sentito, per bocca deH'ono-
revole Nenni, fare strame dei 14 anni di
azione della Democrazia Cristiana che ha
avuto tuHe le leve del ,potere in mano, ri~
peto come partito di maggiO'ranza assoluta
nel priJmo periodo,di maggioranza relativa
cOIn illaJggioranza assoluta ::tI Senato nel se--
condo periodo. È mancata poi Ila dchiesta
della più elementare delle condizioni, quella
cioè di ohiedeI1e al partitO' dominante, do~
minante :perchè determinante, di rompere
i legami icol P.c.I., .di sciogliere con lo <stesso
partho i gruppi di potere, i gruppi di pres-
sione. Oggi dIa più nO'n si impegna a com~
battere il Partito comunista, se non ricor-
rendo ad eufemismi e ad ovattate, sibiUine

e polivalenti eSip'ressioni, che possono essere
interplletate in modo ,favorevole alla nostra
tesi, ma anche in modo diffarme. Comunque,

è venuta a cadere la chiarezza che altre volte
ella ha avuto nei confronti di questo ipro~
blema, ed è appunto questa mancanza di

chiarezza che mi aJutorizzava, l'aItro :giorno,
a laJnciaTle quella battuta che l'ha fatta sal~
tare sulla sedia, sebbene fosse una battuta
innocente. Io le ho parlato di un «rospo
vivo e concordato ", e lei ha cap<Ìto: cO'ncor-
dato col IPartito comunista; mentre io po-
tevo rifeI1irmi al P.S.I. o anche ai suoi par-
titi satelliti, onorevole Fanfani...

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Lei crede .che peschino mspi?
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N E N C IO N I. P'6scano quello che pos~
sono; comurnque b 'Sua ,reazione è stata ve-
ramente sproporziona:ta all'entità del colpa
che avevo lanciato.

F A N F A N I, Presidente del Consiglia
dei ministri. È più gentile di quanto SUiP'P0~
nessi; e questo mi fa ,piacere. (Commenti
dalla sinistra).

N E N C IO N I. II fatto è, come mi sug~
gerisce ora l'amico Franza, che non c'è un
rapporto di conoscenza, perchè se lei ci co~
nascesse, potrebbe certo avere di noi un' opi~
nione Ivalutativa assai diversa.

Onorevole Fanfani, questa è la realtà po.
litica e ,}'intimo sensa di quell'ardita OIpera~
zione che la Democrazia C]1istiana ha deciso
di sperimentare e che, a nostro modesto av~
viso, è1ìJ1Utto più di paUTa che di meditati
ragionamenti.

J O D I C E È una catarsi. (Cammenti).

N E N C ION I. Per voi socialisti è Ipiù
di 'Una catarsi, è una giubilazione. L'onoreva~
le Nenni ,si è IpiI':esentato così, trionEante, al
Teatro Unioo di Milano, dove ha detto anche
qualche cosa, onorevole Fanfani, che la
stampa non ha dportato. Ha detto: questo
non è ,ohe il germe! Questa nostra cosidet~
ta democrazia parlamentare è afflitta dal
continuo adeguamento della stampa e della
TV alle varie situazioni. Senza contare il
fatto che ella ~ dal suo punto di vista, 'po~

sitivamente, anche ~e negativamente dal pU'n~
to di y,ista democratico ~~ ha messo le mani

avanti, e pertanto la televisione è caccia ri~
servata, ed ha assunto perciò atteggiamenti
che qualche volta fanno dubitare di certe
solenni affermazlioni che 'si fanno nene Aule
parlamentari.

Per esempio ieri 'sera, in una trasmIssione
teleVilsiva, si è t'ratvato un .argomento di
grande attualità: la riunione dei 18 (ora 17)
di Ginevra. Guarda caso, per l'Italia c'era un
certo Gorresio, il quale (certo per un caso
veramente sfartunato, ma il fatto è ohe pio~
ve 'sempre sul bagnato!) per pura coìnciden~
za, ha insistito fino alla noia, mettendo in
difficoltà 10 stesso moderatore ~ poiçhè mo~

derava il moderatore ~ con quel pallino del
neutralismo, dei non impegnati. Molti si so~
no chiesti (la gente 'sprovveduta, natural~
mente, perchè noi che ne sappiamo un po~

chino di più, avevamo .già mangiato l'al~
bero oltre che la foglia): ma questo Gover~
no, è già in funzione? Le mani dell' onore~
vale Nenni sono già arrivate sulla TV? No,

ci sono sempre le mani dell'onorevole Fan~
fani: state tranquilli! (Tnterruzione dell'ano-
revale Ptesidente del Cansiglia).

F A N F A N I, Presideate del Consiglio
dei ministri. Non ho assistito a quella tra~
smissione!

N E N C ION I Onorevole Fanfani,
quando 'srupranno che lei non ha assistito a
que:lla trasmissione, i didgenti della Radio~
TV ,rimarlranno male, perrchè sano sltati 'vera~
mente più real1isti del loro re!

Data questa situazione, noi n01n ci limi~
tiamo ad eSlprimere voto c01ntrario, ma la
invitiamo alla meditlazione ed alla storia re~
cente e passata, onorevole Presidente del
Cons,iglio.

Il IV Congresso nazionale del Partito po~
polaDe, tenuto a Torino nel 1923, deliberò,
con l'ap'P'Dovazione di un ordine del giorno
De Gaslperi, la collaborazione con i,l Governo
fascista e si avventurò disarmato nell'espe~
rimento, adottando la stessa motivazione
che ha adottato lei quando ha inteso dare
una giustificazione a quest'l marcia della
Demo,orazia Cristiana verso le posizioni di

sinistra. Analogamente la Democrazia Cri~
stiana, al Congresso di Napoli, ha deliberato
la collaborazione con ,i'l Par'tito socialista. Ed
i,l nuovo Governo, formato daHa Democra~

zia Cristiana e da quei compagni di viaggio
che la pI'OIpaganda della S.P.E.S. nel 1958,
quando si chiedevano i voti per la legittimità
costituz,ionale e strumentale della legislatu~
ra neIrla quale ancora ci agitiamo, aveva in~
dicatocom'e « continua altalena» l'uno e
come « f,ronte bico, cavallo di Troia del co~
munis'mo» l'rahJro, Sii avventura disarmato

T U P I N I . Non è vero che a Torino vo~
tammo 'Clfavore! Votammo contro.
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N E N rC ION 1 . A Torino è stata votata

la collaborazione con il Governo fascista:
ordine del giorno De Gasperi, app,rova'to a
maggior'anza.

C 1 N G O L A N I. Non è vero.

N E N C ION 'I. A Torino nel 1923 . . .
(Cenni di diniego del senatore Cava).

RHeggetevi per favore la stQlria del Partito
papolave e vi convincerete! Avete peI1fino
cacciato dal Parti'to l'onorevole Degli Occhi
perchè chiedeva di tenere dei cQlmizi antifa~
sdsti! E presiedeva il gruppO' parlamentare
del partito alla Camera proprio Cingolani
in quel mO'mento.

C I N G O L A N I. Non è vero.

T U P 1 N I. C'erano alI Govemo già degli
esponenti del Partito pO'polare e a Torino
deliberammo che non ci andassero più, c
loro furono estromessi!

FRA N Z A. Ma nel 1924 il Partito po~
polare ha approvato la legge maggiQlritaria
,presentata da Mussolini, e fu quella a dar"
la svolta al fascismQl!

T U P I N I. Ora stiamo parlando del
Congresso di Torino. Il senatore Nencioni
ha detto che votammo a favore della coJ1a~
borazione cQln i fasÒsti, invece non abbiamo
votato in questo senso.

N E N C ION I. Ripeto che VQliavete vo~
tato la collaborazione con un ordine del
giorno De Galsiperi. (Interruzioni e proteste
dal centro). Andate a leggere in biblioteoa
quelIo iOhe scrive Stefano J acini neHa sua
famosa storia del Partito popolare, e vi con~
vincere1:e, anche se avete dimenticato!

P RES 1 D E N T E. Ne discuterete do~
po! Continui, senatore NendQlni, e n01n rac~
cQllga le interruzioni.

N E N C IO N I. Vi sk,te avventurati,
dunque, SIUquesta strada con li voti detefrmi~
nanti del Partito socialista, determinanti
non solo la vita del Governo, non solo la
esistenza di questo Governo, ma anche le
ore, i minuti, i secondi di vita di questo
Governo, mentre neltla « Repubblica fondata
sul lavoro» manca ancQlra la legge sinda~
cale, la regolamentazione dello sciopero,
!'istituto attuativo della personalità gimi~
dica dei sindaoati e della 'IQlro potestà nor~
mativa.

In loro vece abbiamo delle associazioni
sindacali di fatto, abbiamo una forte C.G.I.L.
nella quale, onorevole Fa:n£ani, i suoi ipotent,i
e determinanti aUeati sOlno indislsolubilmente
annidati 'con i cari compagni 'del Partito co-
munilsta cosiddetto italiano. È caduta a q'Ue~
sto punto ,l'eco delLa suadente melQldia del~
l'onorevole Mo'ro; spente le candele del fe~
st-ino nuziale, oessate le trQlmbe della propa~
ganda, che cosa rimane nella realtà quoti~
diana, ?

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue N E N C IO N 1 ). Ella si è sof~
ferma'to su tre punti per giu:stificare, in sede
padamentare, la neoessità di carattere pOili~
dco di mamiare verso e nan cQlntrO', (non
è .l'azione di sfondamento, la vecchia azione
di 'sfondamento, ma è una marcia verso) le
posizioni tenute dal Partito socialista e dal
;partito oomunista alla base.

Il programma del Governo richiede sta~
bHità della magglioranza per la sua attua~
zione. Onorevole Fanfani, analizzli,amo Ja co~
siddetta stabilità deUa mag:giomnza, la:sdan~
do le pa,role e facendo ,ricorso alle cifre:
alla Camera hanno votato la fiducia 295 de~
ip'utati, pertanto un record negativo. Il Go~
verno bipmtli!to del 1958, che, come ella ri~
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corda !personalmente, ebbe vita breve e sten~
tata,ebbe lo stesso numero di votanti la fì~
ducia. Il Governo dell'onorevole Segni rac~
colse 333 voti; il Govemo Tambroni, 300
voti; il Governo delle oonvevgenze parallele,
310 voti e l'astensione del Partito socialista.
Dato ohe l'Assemblea ha Ulla maggioranza
di 298 voti, bel progreslso per la stabilità
della maggiomnza! Siamo al di sotto della
mag~ioranza dei componenti l'Assemblea. Ma
mentre per rgli altri Governi (anche se ,io ri~
corda alla ,camera una pmtesta del,J'onore~
vale PeHa, ma oggi l'onorevole Pella ha cam~
biato opinione) . . .

FRA N Z A. Sarà la Fiat.

N E N C IO N I. Non so se influisoa
la vilsione della presridenza deltla Fliat, ma può
darsi. Mentre,dioevo, per glia:Itri Governi il
Gruppo democr,istiano era stato compatto,
ogg,i ci troviamo di fronte al fenomeno della
dia]1chia del Gruppo democristiano della Ca~
mera ,i:mpeJ:1sonata dal duo Zaccagnini~Soarl~
'varo. Siamo di fronte a componenti del Gr1..1Jp~
po D.C. che non hanno votato o che hanno
votato 'la fidrucia come tre depUltra'ti, Tambro-
ni, De M'artino, Marconi, unkamente ,per di~
sdplina di Iparti1JO: cioè Ulna fiducia mera~
mente fìoJ:1male.

Voce dalla sinistra. Quante volte è avve~
nuto!

FER R E T T I. Ma non lo si diceva in
Aula; 'Oggi è un crimine confessato contro
la Costituzione. La nos1tI1a cos'CrÌenza dice
bianco e noi vOltiamo nero. (Interruzione
del Presidente del Consiglio). Ciò è indica~
tivo del costume cui siamo arrivati.

S A N S O N E. Da quale pulpito viene la
pJ:1edica!

FER R E T T I. Guardiamoci tutti in
faccia: siamo tutti umiliati di questo stato
di cose. (Interruzione dalla sinistra).

TARTUFO LI Vi aspetteremo alI
vaJ1co

N E N C IO N I. Onorevole Fanfani, sia~
ma di f,r:onte a tre deputati democristiani,
Tambroni, De Martino e Marconi, che han~
no ripetuto in Aula la loro fiducia formale
e la loro ohiara sfiducia nel merrÌto e nel
metodo. Non basta, un'intera rOorrente della
Demoorazia Cristiana, corrente legittima e
legittimata, che ha ,rappresentanti nella Di~
reziOlne, si è sohierata contr:o l'impostazione
programmati.ca del Governo, pur votando
formalmente la fiducia.

Ma non basta ancora: siamo di fJ10nte
alla fidudosa sfiducia 'dei comunisti, cui fa
pendant la stimolante astensione del Par~
tito socialrista, che l'onorevole Nenni, secon~
do quello che lei ha detrto neHa replica alla
Camera, ha motivato positivamente neHa di~
chiarazione di voto, ma che l'onorevole De
Martino ha motivato 'negativamente, ammet~
tendo ohe non condivide la politica estera,
non condivide l'atteggriamento a favor:e del~
l'armamento atomico delrla N.A.T.O. (Com~
menti dalla sinistra). Non condivide ~ se~

natore Caleffi, lei che era presernte, ol'edo, al
comizio tenuto dall'onorevole Nenni dome~
nka al Lirico di Milano, potrà darmene
atto. .

C AL E F Fl. Non ero presente.

N E N C IO N I. Mi dispiace: ha man~
cato di riverenza al trionfatore dena situa~
zione. Comunque, l'onorevole Nernni ha det~
to a Milano ~ nO'ti hene, onorevole Fan~
fani ~ quanto segue: l'appoggio al Gover~
noè stato dato con l'astensione Iperchè non
condividiamo la polHka generale, mentre
condividiamo la pO'litica economica e deter~
minati punti del programma. Ed allora, ono~
revarIe Fanfani, se non si condivide la 'Poli~
tica generale nè la politica estera, debbo
chiederle: Allora di queSito matrimonio che
cosa resta? Lei mi dovrà rispondere, se mi
rislponderà, ohe questo matrimonio...

Voei dalla sinistra. ProIifìcherà!

N E N C ION I. Sì, prolifìoherà, ma a
qUaJIemO'stro darà vita? CertO' al potenz,ia~
mento del Partito socialista e de'l Partito
comunista. Avete sentito il senatorre Scocci~
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marm Ce del resto quanto egli ha detto ri~
sponde alla logica delle cose): il Governo
avrà voti in grrunde quantità, quando dovrà
attual'e quei deteI1minati punti del prog,ram~
ma, ma Slfiduoia sulla politica genemle del
Governo, sfiducia sulla poJitka estera. . .

T A R T UFO L I. Il che si'gnifica che
cedimenti non oe ne sono stati!

N E N C IO N I. Vedo (1he non ha ca~
pita niente; gliela spiegherò dopo. Oltre al
dissenso sulla politica generale, vi è ancora
una discr,asia che nasconde l'essenzi'alle tra
le di,ohiarazioni del Governo e l'impoSltazione
socialista 'e sociaMemocratica in materia di
nazionalizzazione delle fonti di energia. In~
fatti noi dilscutiamo la fiducia da qualche
giorno, aHa Camera è stata discussa, 'ampia~
mente per una settimana e più, e non ab--
biamo ancaria sa:puto, onorevole Presidente
del C01nsig!lio, se l'e diohia11azi01ni progmm~
matiche, alle quali noi dobbiamo daTe 1a no-
stra ClI'Iitica a .il nostro favore, siamo lIe ,sue
dichiarazioni, o siano le sue diohiarazioni
con le correzioni fatte dall'onorevole Sara~
gat, o siano Ie Isue diohiarazioni con Ie cor~
rezioni fatte da:lil'onorevole SaTaigat e con
quelle aipportate dall'onorevale Nenni.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Lei si attenga alle mie dichia~
l'azioni, :per il rispetto costituzionale!

FER R E T T I. Vale sempre però la
mia d01manda: lIe dichiarazioni delle ore 11
o quelle delle ore 16? Si ricordi di quella
domanda che le ho ,fatto. Dell'argomento par~
la tutta l'Ita:lia ed lanche il mondo oooiden~
tale: Siifacda da're i giol'narIi dìrancesi di sta~
mattina! Lei 10 deve dire all'Europa, se è
con l'Europa o contro l'Europa! Risponda a
quel che le ho chies,to ieri: si decida, ad un
certo momento si alzi e 10 dica!

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Giovedì mi alzerò e le ri'Spon~
derò!

N E N C IO N I. Onorevole Fan,fani, il
soldato dice al suo superiore, al caporale:

{( Io vorrei essere spiegato perohè... non
tutti sono nati imparati ». Ebbene, io vor-
rei essere Slpiegato, ad esempio, sul punto
che conoerne ~la nazionalizzazione, o meno,
delle fonti di eneI'lgÌ:a se noi dobbiamo pren~
clere per buona, come previsione i]JrOrg!ram~
matJÌiCa, la tesi sua, quella immediatamente
oorrettJa daN'OInorevole Saragat, o quella che
l'onorevol,e Nenni ha ,sbandierato a Milano,
preannunciando che sarebbe andato a sban~
diemrla anche a Trieste e a Palermo: cioè
la nazionalizzazione degli apparati produt~
tivi e distributivi termoelettrici, ,i,droelettrici,
convenzional,i e nucleari entro 'tre mesi; me n-
Itre 'lei ha !parlato di una {( u,fiificazlione }) nan
meglio IspedtfiClata.

Comunque, sul fronte deMa stabilità della
maggioranza si prooede per ignes. Una si~
tuazione mai finora verificatasi!

E passiamo all'allargamento dell'area de~
macratica. Onorevole P,residente del ConSl~
glia, è questa una concezione di una inco~
stituzionalità assoluta. Noi qualohe volta
f.acciamo l'abitudÌ!nead eSlpres:sioni che en~
trano ,oosì neLl'uso. Ci rappresentiamo quel~
la opinio necessitatis ohe le fa appar1re le~
gittime in ardine ana legge ordinaria, alla
Costituzione, alla correttezza parlamentare,
alla prassi padamentare,a:lla tradizionJe par~
lamentar;e. Siamo così arrivati da qualche
anno a ritenere legi'tti'ma questa {( area rde~
mocratica », che si allarga, che si restringe,
che torna ad allal1garsi e ohe torna a l1estrin~
gersi, sempre ad libitum di chi in quel mo~
mento tiene in mano ill potere. Ma è v,era~
mente comodo, onorevole Fanfani, perchè-~
è evidente! ~ per chi tiene il potere in mano,
tutti cOl101ro che sono a:l1'opposizione sono
fuol1i IdeIrarea demacratica. E se lei ha fatto
unaecoezione per i:l P:artito liberale, l'ha
fatta perchè lei al Partito liberale, dal podio
del Congresso di Napali, ha dato un preciso
mandato. Ha detto: {( Rimani fuori, raocogli
voti a destra; se l'operazione non duscisse
io ti trovo lì a raccogliere i voti. . . ».

BER G A M A S C O. Questo non era
concertato!

N E N C IO N I . Non era concertato, ma
~ un mandato che è stato dato; ed elJa ha



Senato ([ella Repubblica ~. 24415 ~ II l Legislatura

524a SEDuTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

data conferma stamarre almell1ò per il 70 per
cento, a questo mandato!

Il Partita Hbemle non ha respinta sde~
gnasamente il mandata e l'onorevole Mala~
godi non ha compresa ~ e questa gli capita,
rpel'chè, come non sa far politica, può darsi
che non sappia giudicare del contenuto di
un contratto ~ nan ha campreso, diceva che

dal mandato scaturislce l'abbligaziane di
agire in nome e per conta del mandante,
e neH'interesse del mandante.

Pertanto a'Vendo il Partita liberalerice~
vuta queSito lllandata e nan avendola re~
spinto, si deve riteneI1e che agisca lin nome
e per oonta del mandante. Pelìtanta, onore~
vale Fa1nfani, a Ilei rimane questa alternati~
va: lse l'opel'azione non I1iuscisse, trovereb~
be seIllipre un alileata a comanda.

Bisagna vedere se il popola italiano grati~
ficherà urn partito che ,si piega a fungere da
ruota di ricambio, dapogli sohiaffi avuti da
unanna e .mezzo e dopo gli sichiaffi avuti an~
che precedentemente! Ma qUe'sta è un'altra
questione ahe rigual'da i mezzi a dÌ'sposi~
zione, l'ottusità dell'elettorato, i sistemi ~let~
tora:li !

BER G A M A S C O. Allora, per respin~
gerlo dovlmmmo dare il voto favorevole!

T A R T UFO L I. Tu sei la ruota di ri~
cambio.

N E N C ION I. Non siamo mai stati
ruote, e poi come ,ruota di ricambio, caro
Tartufoli, saresti megl.io tu che sei più gras~
soccio!

Ritornando al ragionamento che avevo
iniziato, a parte l'incostituzionalità della
concezione palitica e <l'arbitrio di chi tiene
.il potere, diretto ad allargare a a restrin~
gere la cosidetta area demacratica (che in~
vece è delimitata ~ col permesso del 'sena~
tore Parri ~ dagli articoli 18, 49 e 54 deHa
Costituzione repubblicana), prendendo come
criterio legittimo l'arbitria, ormai in lISO,
per le note ragioni che ho esposto prima,
nai anivliamo comunque a delle canclusioni
veramente amene. In questo caso, dopo ave~
re estromesso dei partiti, can una etiohetta
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aJ1bivraria, dopO' averli respinti, si vuoI di~
mostrare la impossibilità politica di proce~
dere per una determinata via. È evidente
che, ta:gliate tutte le vie possibirli, nOln :ri~
mane che la v,ia ohe non è stata ancora ta~
gliata. Questa ope['aziane non slÌ ispira nè
aUa logica e neanche aUa lagica politica:
è la pianifilOaZJione di un crimine pOllitico a
Ia pragrammazione di Uin misfatto pollitieo.
Si pmdisrpone unlpiano e poi un programma.
Si attua il programma e poi si afferma che
è ,la necessi,tà che f.a peDcorvere quella via
malgrada i pericoli che sono eVlidenti. Ella,
onorevole Fanf,ani, lo chiama allargamento
de!ll"area democra1Jica? La D.C. è arri,vata co~
!SÌ aU'allarlgamento dell'influenzla dello schie~
ramento Icomunisrba a1JtJDaver:sonuave poslsi~
biilità di legittimazioIle, non costituziona:le,
ma Ipolit,ica, dopo avere preso i vOlti, legiltti~
mamente, attraverso un programma ptresen~
tata a Roma, all'AdrÌiano, prop'rio :da'l plresiÌ~
dente del Consiglio, shandieranda una ,giu~
sta e legi1ttima .aspirazione cristia,na, padan~
do della famosa diga cont.ro IiI sDciakomu~
nismo, nel 1958.

Abbiamo detta aJllaDgamento dell'influenza
camunista. Ma è evidente, onorevol.e Fan~
fani; non vi è ragionaimento che tenga, nan
vi è MO'l'o di tUDno che possa convinceI1e i
nan sprovveduti. IJ J:1aJgionamento è mol,to
sempIice: il Pantito socialista detiene delle
posiziDni di poteDe negli enti IDeali .con il
Partito comuni1Stla. Questa è una 'I1ealrtà,
come è una real,tà ohe quel paJ:1titD ha grUip~
,pi di potere e di pressione nelila C.G.I.L., ]n~

sieme a,l Partito comunista, e gruppi di po~
tere aggi negli enti locali, con la DemO'crazia
Cristiana; questi gruppi di potere del Par~
tito socialista oggi hanno rHievo in sede na~
ziO'nal'0, essendo il Partita socialista deter~
minante dell'attuale GoveJ1na. E tutto que'-
Ma non signHìca allargare la influenza di
quelli che stamane qualcuno ha ohiamato
gli amici degli amid? Ma per quale esorci~
.sma .mai H Parti,to comunista, che è alleato
in amministrazioni locali, provindaH e co--
munali, con il Partita sDcialista, non deve
vedere allargati i propri orizzonti di influen~
za, es'sendo i,l Partita sacialista CDn ,gruppi
di prressione e di potere in altre grosse am~
ministrazioni locali e in sede nazionale?
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Verarnente è questo un 'probLema ohe esi~
ge una l'isposta che dIa, anche nellla sua
repUca, non ha dato, perchè ella ha incen~
trato ogni giusti1ficazione nel famoso ,fatto
nuovo del colloquio. Ma il fatto nuovo del
colloquioO è proprio il ponte che porta la in~
fluenza del PartitoO comunista, attraverso le
poOsizioni di potere, in sede nazionale.

Quanto è avvenuto l'eoentemente a Sesto
San Giovanni potrebbe essere testimoniato
dal senatoJ1e Caleffi. ~ un'altra pa:gina che
vi da la dimostrazione di questo assunto, e
l'onorevole Nenni non ha pel1SO oocasione a
Milano domenka per ditte che l'operazione
di cui si disoute si è pO'tuta fave unicamente
per i cedimenti che sOlno avvenuti negli enti
locali.

Quanto aItl'isolamento dell Partito comuni~
sta, onorevole Presidente del Consiglio, l'ono-
revole Saragat, appena concreta ti si gli ac~
COI1dicon i tre Partiti sul noto programma,
malgrado il vento, la lpiog,gia e la ,stagione
dgida, si fece intervistare telcV'isiVlamente,
per annunciare immediatamente, caleto ca!l~
do, sfornatoO d,pane, che si era così ottenuto
il definitivo isolamentò dei comunisti, che
già, secondo l'onovevole Saragat, davano se..
gni chiari dell loro disagio.

Ed un Min~stro in carica, vOI1rei dire in
servizio permanente, ha sorittoO ohe darà,
naturalmente, al Governo la pienezza delIa
sua collaborazione, perohè possa raggiungere
le rischiose conquiste che rsi è p,refissoO con
~l definitivo isolamentoO del Partito comu~
nrsta.

Ed aHara, onorevole Falnfani, lasci che le
dica, riooI1rendoai casi detti testi sacri, che
il sociailismo, una voMa fatto ent'raJ:1e nella
dttadella dello Stato, Isi elabora lentamente,
quasi per fatale evoluzione. Solo allora può
intervenke la violenza Ilevatrice dei rpal1ti
delb stO'ria. Questa immagine ostetrica di
Carlo Marx è cava anche all'O'norevole Nen~
ni, Iper cui egli le ha ohiesto in Pal1lamento,
qualche :illese fa, apertamente, e le chiederà
O'glgi,stia tranquillo, più autO'revollmente, con
la poOt'émza del numero, alcunle disol1imina~
ZiOllli, rDace11ldoleva ancora una volta sul'la
decadenza deU'autorità dello Stato. E 1'im~
ma,ginerisponde alla realtà, ;pel1chè, create
le oondizioni di una società socialista, il r~
SitOè automatico.

Diceva ancora Car,lo Marx: ecco, senatore
Tartufoli, rispondo in questo momento alla
sua interrlUzione. « Quando il pulrcino è hen
formato» (ecco i punti prO'grammatici ai
quali si è richiamato con chiarezza inusitata
l'onorevole Nenni) « rompe il guscio dell'uo~
va con un oolpo violen tO'di beoao; se illpul~
dno non è £ormatoO, voi potete rompere ,le
uova, ,ma farete rsempre una Ifrittata ». Par~
lare di irsolamento IdeI Partito comun~sta S'i~
gnifica non aver coscienza delfevoluzlione
che nellugho del 1960 ha avuto la vita po~
litica italiana, quando deteJ:1ffiinante è ,stata
unicamente la paura. E quando manifesta~
zioni neutraJliste o comunque COllum l,a di~
fesa :del territortio deUo Stato, dovessero
v:erificarsi, onorevO'le Fanfani, ella scenderà
a 'CompvO'messi o cederà addiri Uura ?

E noOn si tratta di ipotesi. Il Governo si
potrà troval1e, anche a brevi'ss,ima soadenza,
dinanzi ad eventi del genere, mascherati
naturalmente Ida una costituzionale manife~
stazione della volontà popolare e della vio~
lenza levatrice di IstO'ria; ed allora il Gover~
no da lei p'I1esieduto, magari con alla testa
il Ministl10 della difesa, 'scenderà in piaz:m
a guidare tali manifestazioni, o. ricorderà
ai manifestanti, com voce suadente, O'meglio,
incaricherà l'onorrevole Moro di dire, con la
sua voce flautata e lo sguardo assente:
({ Noi, abbiamo cercato di venire incontro
alle posizioni .di brase, abbiamo marciato ver~
so sinilstra per non fard catturare dalla si-
nistra, per oonquistare alla Democrazia Cvi-
stiana nuov,i consensi e s,imlpatie »? ~ in que..
sto clima, oOnoJ1evole Fallllfani, che [gli spiriti
,si tormentano, i partiti interloquisoono, i
:cittadini riflettono, e gli elettori Sii orien-
tano?

Questo è i,l problema che ella ha lasciatoO
insaluto. NOIn ha offerta akuna so1uz,ione
nell'altl1o vamo del Parlamento nè ha avuto
o (dato pl1eventiva soluzione nelle sue diohia~
raZJioni programmatiche. Quest'O era il Ipun~
to su cui ella, e non sO'lo il Congresso della
Demoorazlia Cristiana, avrebbe dovuto illu~
minare li,l ,Parlamento, ohe si è trovato, di
fronte a questoO nuO'vo corso della politica
aU'improv'VlisO'. Senatore Gava, ella ha pa'r~
lato al Cong(resso di NapoOli in DaVOI1edella
apertulia a sinistrra (e non dico che è venuto
meno a sue precedenN <convinzioni), ma ha



Senato della Repubbltca

524a SEDUTA(pomeridiana)

~ 24417 ~ III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 13 MARZO 1962

parlato a favore della apertura a siniMra
faoendo pJ1esente, da llomo quadrato, la ne~
cessità di 'Combattere apertamente il cornu~
nismo senza :reticenze, senza mezze mlisure.
Ella, .onorevole Gava, ha tracciato un quadro
della s~tuaziane di;mostJrando 'la necessità di
un'apeI1tura a sinistra condiziona'ta. Aper~
tum 'a sinistra condizionata di cui parlava
anche l'onorevole Ganena, che dell'apertura
1(:1sinisltra è stato strenuo avversa,fiio: ta~
gliaJ1e qUlaIsiasi canale d'unionecO'I Partito
comunilsta, dai finanziamenti alle operaz:ioni
di oommer1Cio estem, daUe oooperative aHa
C.G.I.L., dai gruppi di pressione, ali iglruppi
di potere ndle Pmvincie e nei Comuni. L':i'il~
contro con la Democrazia CJ:1tsltiana avrebbe
dovuto verilficarsi solo dopo queste chiare
operaziani di apertamttum.

Ma in tal caso, anche se ci si fosse scon~
trati sul terreno delle valutazioni degli atti
del Governo e dei singoli provvedimenti,
vivaddio, noi avremmo potuto dire che la
Democrazia Cristiana aveva almeno ritenu~
to di compiere un'operazione positiva, se-
condo le sue convinzioni, secondo i suoi prin~
dpi"secondo la meditata valutazione del mo~
mento.

Invece in questa situazione voi accresce~
te il potere e il deterrent di un partito or~
ganizzato come il P.C.I. senza nessuna pre~
cauzione, senza porre alcuna condizione,
senza un'immediata contropartita. Ebbene,
i progetti che costellano il ventennale pro~
gramma che ella, onorevole Fanfani, in que~
sto scorcio di legislatura ha esposto al Par~
lamento italiano, potranno avere immedia~
tamente anche il voto alluvionale dei socia~
listi dei comunisti e dei democratici cristia~
ni ed essere realizzati; ella potrà anche va~
lutarli secondo un concetto di armonia con
l'ordine sociale cristiano, ma il P.S.I. ed il
P.C.I., non parlo del P.R.I. e del P.S.D.I. per~
chè inconsistenti come potenza e numero,
li valuteranno da ben altro punto di vista.
E quando ella li avrà attuati sarà cresciuto
il pulcino che potrà con un colpo di becco
rompere il guscio: non ci saranno frittate,
ma sarà il popolo italiano a dover pagare
e a subire le conseguenze di questa sitm'.~
zione. (Approvazioni dalla destra).

Esaminiamo adesso brevemente ~ non

andrò oltre quel limite di tempo che mi so~

no autoimposto vari punti del pro~
gramma.

Riforma del Senato: nulla quaestio per~
chè ha avuto l'accordo di tutti gli schie~
ramenti.

Ordinamento regionale. A questo propo~
sito, onorevole Fanfani, vorrei farle un di~
scorso molto aperto e franco, in atteggia~
mento di netta opposizione, ma di opposi~
zione collaborativa come sostanza: è un gra~
ve errore. L'attuazione delle Regioni, così
come è previsto dalla Carta costituzionale,
è un grave errore politico.

M I N I O. E la Carta costituzionale?

N E N C IO N I. Mi spiego subito, col~
lega Minio. Come ho già detto, sostenere
che !'istituto regionale si deve attuare per~
chè la Costituzione lo prevede è una peti~
zione di principia e, come tale, 'D'ulla slpiega.
Se, per 'ipotesi, la Costi,tuzione stabilisse che
noi ci dobbiamo buttare nel Tevere, eviden~
temente faremmo in modo di rivederla.

M I N I O. Il paragone proprio non
calza!

N E N C IO N I Quando parlerà lei,
mi porterà un altro paragone e sarò lietis~
sima di ascoltarlo.

Si tratta dunque di un gravissimo erro~
re di facile rilievo. QUlando ella, onorevole
Fanfani, ha inteJ:1rotto il ,senatore FerJ1etlti
dicendo che, nellra sua replica aHa Oamera,
aveva espoSito ,le J1agioni, de,terminanti la de~
cisione dell Governo, io ,sono anda,to a Irileg~
ge~e quella replHca pen'hè c:redevo c:he mi
fosse Simggito qualche cosa. Ma vi ho tr'Ovato
delle giusmJficazioni non g:iust~ficanN, e non
per mi'a valutazione soggettiva, ma obiet'ti~
varnen te taJli.

Io non sto a far vi la storia del pensiero
e dell'azione regionalistica dal Risorgimen~
to ad oggi attraverso il Partito popolare,
attraverso la Democrazia Cristiana, attraver~
so il pensiero dei cattolici, perchè ormai
l'avete sentita eSpafJ1e da vafiie pa]1tL D'aItl1a
parte credo sia anche inutile insistere su
questo tasto, perchè il senatore Minio, per
esempio, ci ricorda che c'è la Costituzione
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che costituisce un punto fermo dal 1948 e
che quindi tutto quello che avveniva prima
non interessa.

Io voglio soltanto fare una constatazione.
Le conversioni antiregionalistiche di De Ga~
speri, di Scelba, di Don Sturzo e prima an~
cara quelle Idi Giooel1ti deil « Primato », sta;n~
no forse a dimostrare che il regionalismo
ha rappresentato e rappresenta la malattia
infantile dei partiti cattolici italiani, una
malattia infantile anche di un partito come
la Democrazia Cristiana che, come abbiamo
appreso dal Congresso di Napoli, non è più
il partito cattolico, non è neanche il parti.
to dei cattolici, ma è un partito di catto--
lid. Il porpolo it!aliano ne trard logiohe con~
seguenz;e quando ci presenteremo Ia;Heoon~
SUiItazioni elettorali.

MINI O E non sarà mica facile.

N E N C IO N I. Certo, non sarà fa.
cile, ma è auspicabile che il popolo italia-
no ne tragga insegnamento.

Che la Democrazia Cristiana non fosse
il partito cattolico, confessionale, poteva an.
che risultare dall' osservazione storica dei
singoli movimenti che l'hanno preceduta,
ma che non fosse neanche il partito dei cat.
tolici questo l'abbiamo appreso proprio nel
gennaio scorso, anzi qualche giorno prima
dell'intervista televisiva...

G A V A. Di cattolici, non dei cattolici.

N E N CION I. Sì, di cattolici. (In-
terruzione del senatore Tupini). Perchè va.
lete farmi confondere il sacro col profano?

Dicevo che è questa la malattia infantile
dei partiti cattolici. Ma ad un determinato
momento, onorevole Fanfani, la Democra-
zia Cristiana di De Gasperi, dico così solo
per individuare determinati periodi non per
personalizzare, la Democrazia Cristiana di
De Gasperi ed anche la Democrazia Cristia~
na di Fanfani ed anche la Democrazia Cri.
stiana di Granchi avevano accantonato il
problema" regionale.

Onorevole Fanfani, vi è stata una garba-
ta polemica tra lei e l'onorevole Moro sulla
priorità della paternità dell'apertura a si-
nistra.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei Ministl i. La polemica era tra Andreotti
e Moro, io non c'entro.

N E N C ION I . .Lei ha affermato la sua
priorità d,coI1dando il suo disC0I1s0 di Val-
lomb:rosa ed i convertiti che avevano su-
perato gli lantesignalJJ!i. E tra due litiganti è
appan;o il Capo dello Stato, onm'evo:le Gio-
vanni Gl'onchi. Per carità, 'lui è eSÌ»,aneo, ma
oomunque una casa editrice ha ristampato
quel suo volumetto del 1952,« Torniamo alle
origini ", aggiungendo anche l'ultimo suo di-
scorso al quinto Consiglio nazionale della
Democrazia Cristiana di Napoli che, se non
erro, è del 1954. Fra i due litiganti, dun-
que, il ,terzo ,gode, perchè la priOldtà l'ha
rivendicata Giovanni Granchi.

Appare chiaro, leggendo il suo interven-
to al quillito Congvesso del P.arttio a NapoH
e leggendo « Torniamo aIrle origini ». Ma non
volevo dÌir quesito: questa è 'S0'10Ulna battuta
per.. .

TU PINI
confuso.

FER R E T T I. Per dare a Giovanni
Noi non l'abbiamo mai quel che è di Giovanni! (Ilarità).

N E N C ION I. lo potrei domandarvi
perchè la Commissione dei vescovi presie-
duta da Siri o Traglia, ad ogni stormire di
fronda elettoràle, veniva con i suoi anate-
mi per rp>rote:gge:reill partito caUd1Ìico, ma
preferisco non entrare in questi argomenti;
stiamo parlando delle regioni, di cose pro~
fondamente ip'rolfane...

N E N C IO N I. No, per dare a Cesare
quel che è di Cesare. Ma io volevo dire, ano-
revo/le Fanrfani, che «Torniamo aUe origi-
ni » elenca tutti i provvedimenti che la Co-
stituzione aveva dimenticato per strada. So.
no stati ricordati e messi in evidenza da
questo volumetto ,le esigenze e le Slcaden.
ze deHa Costituzione deUa Repubblica. Ora,
io vorrei ohiederle per quale ragione l'an-
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tesignano dell'ape~tura a sinisvfIa, nell'azio-
ne per l'attuaz,ione della Costituzione del.
la Rerpubbllica, in questo volumetto che ha
ricoI1dato ,tutto, si è dimenticato dell'at.
tuazione dell'ordinamento regionale previ-
sto dalla Costituzione? L'autore ricO'rda le
autonomie locali g:eneI'ica:mente; l1icorda gli
iMituti arttuativi degli (articoli 39, 40, 41 del-
la Costi,tuzione. RicO'rda gli impegni piro-
grammatici del 194445, ripor.tando, Ise ben
ricOI1do, 'le mozioni conclusive dei varri oon-
gressi che si sono succedutiprima del 1954.
Lamenta il Consiglio nazionale dell'economia
e del lavoro, non anoora ,attruato, H Consi-
glio Superiore deHa Magistratura, non anoo-
ra attuato, il referendum aJbrogativo, e tutto
quello che il Pal1lamento aveva omesso; si
sarebbe dimenticato, ~Gio\éaillniGranchi, del~
le Regioni d'Italia? Ma era evidente che -l'a
DemocJ1azia Cri,stLana, per ragioni che ,vi dkò
e che voi conoscete molto meglio di me,
aveva aooantonato H problema!

E allora, quando lei mi viene a dire, ono-
revole Presidente del Consiglio, che la De-
mocrazia Cristiana ha avuto sempre qrue-
sta costante, che lo stesso Partito popolare
ha a\éuto sempre questa costante del pro-
gramma d'attuazione delle Regioni, io le
devo dire: 'no. La Costituzione ha questa
costante, rpetI1chè,finchè un isti,tuto non viene
abrogarto, 'rÌimane una esigenza, ma la Demo~
oraziaCristiana, che ha for:matoanche dei
Governi di m,aggioranza aSisoluta e che pote-
va ,attuare agevo1mente il dettato costitruzio-
na<le, lo ha chiar:amente accantonato. b sO'l'Ù
in UlnoscoriCÌo di l'egi'slaiÌura, onorevole Fan-
fani, 'che ella si ricorda, sotto la spinta dello
schieramento marxista. . .

T U P I N I. Ha letto lei il programma
del 1958? Vi si parla delle Regioni!

N E N C I a N I. Certo, onorevole Tupi-
ni, ma mi segua in questo argomento.

OnorevOlIe Fanfanl, ella, nel primo punto,
n. 2, del programma del 1958, che presentò
all'Adriano, con grande clamore di trombe
indicava la graduale attuazione dell'ordìna~
mento regionale. Ella però non ha ancora
risposto alla mia prima domanda. Siamo
arrivati al 1958, cioè al decennale della
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Costituzione della Repubblica, perchè di Re~
gioni non si è mai parlato?

T U P I N l. Ma nel 1960, quando formò
il Governo, Fanfani nominò una Commis~
sione di studi'o appunto in vista dell'attua~
zione dell'ordinamento regionale, un anno
e mezzo dopo le elezioni del 1958!

N E N C I a N I. Ma io formulo una do~
manda ancora più impegnativa ed assorben.
te e vi domando per quale ragione, avendo
una maggioranza assoluta, se questa era
una costante della Democrazia Cristiana, nei,
primi cinque anni non avete attuato quello
che volete attuare affrettatamente in uno
scorcio di legislatura, con l' appoggio deter~
minante del Partito socialista italiano, quan~
do proprio l'onorevole Fanfani all'Adriano,
il 12 alprile 1958,dinanzi al corpo el,ettorale
aveva preso solenne impegno: «Il nostro
programma si prefigge un obiettivo: quello
di far risparmiare avventure di qualsiasi
genere all'Italia, sia nella politica interna
che in quella estera, facendole nel contem-
po compiere nuovi progressi)}?

\
FRA N Z A. E perchè non l'avete fatto

dopo il 1958?

SIB I L L E Perchè lo facciamo oggi,
è tanto semplice!

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei Ministri. Non le è venuto in mente, se~
natore Nencioni, che si poteva ravvisare la
necessità o l'opportunità politica di fare
una coalizione anche col partito liberale?
Le suggerisco questa ipotesi.

N E N C I a N I. Si potrebbe anche pen-
sare a questo, ma io le suggerisco un'altra
ragione, e potremmo andare più lontano
ancora. L'onorevole De Gasperi, richiesto
per quale motivo non fosse stata attuata in-
teramente la Costituzione repubblicana nel~
la seconda legislatura, pubblicò un articolo
su « Discussione» imputando !'immobilismo
quadDipartito aHe « oche gracidanti del Cam-
pidoglio }}.
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E, fatta una indagine circa la fauna po-
litica di allora, si trovò che la prima oca
era Saragat, la seconda Villabruna e così
via di seguito.

Prima Villabruna, poi Malagodi! Onore-
vole Fanfani, la ragione è ben altra. Altri~
menti non si spiegherebbe perchè sia stato
accantonato, vorrei dire definitivamente,
questo problema.

Senatore Minio, ella che ha interrotto il
senatore Ferretti dicendo che i comunisti
hanno sempre voluto le Regioni e che lo ha
chiamato anche bugiardo perchè il senatore
Ferretti insisteva che non era vero, stia ora
a sentire, perchè quello che dirò è istruttivo
per -tutti. Mi r1f'e:risco alla moziOlne finale
del quinto Congresso del partito comunista
del 1946, nella quale si legge: «Il partito
comunista è contrario, perchè vede nel re~
gionalismo un pericolo per l'unità così dif~
ficilmente e tardi conquistata ».

M I N I O. Non diceva « regionalismo »,
diceva «federalismo »! La correggo io! Era
una cosa molto diversa! La frase l'ha cor~
retta lei!

N E N C ION I. Senatore Minio, non
giochiamo con le parole, vada in biblio~
teca, le ripeto quello che ho già detto al
senatore Tupini, vada in biblioteca e prenda
« Rinascita}} del 1946.

M I N I O. L'ho già pronta!

FER R E T T I. Ma che c'entra il fe~
deralismo?

M I N I O. Si ricordi della Sicilia!

FRA N Z A. Ma lì si parlava del 1846,
non del 1946!

FER R E T T I. Ha sbagliato di un
secolo!

M I N I O. Comunque, la citazione esatta
gliela darò io!

N E N C IO N I. No, intanto gliela do
io! "Queste idee regionalistiche ~ così scri~
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ve Grieco nel numero 3 di "Rinascita" del
1946 ~ che potevano avere una base, un
fondamento, una giustificazione nella real-
tà di una determinata epoca, non possono
più essere avanzate e sostenute oggi }}.

E ancora Grieco, nel numero 7 di « Rina-
scita }} del 1946: «Questa opinione ~ il re-
gionalismo ~ è in realtà la manifestazione

di una triviale mitologia }}.

E Laconi, sul numero 7 di «Rinascita}}
del 1947, un anno dopo: «All'interno della
Regione erano poste tutte le condizioni per
ritardare lo slancio delle masse popolari }}.

Ci fu anche una famosa polemica tra
don Sturzo, allora regionalista, e Pietro Nen-
ni, allora ferocemente anti~regionalista. In

un articolo dell'aprile 1947, « Stato unitario
e decentramento regionale }}, Nenni scrive~
va: «L'Italia è nata unitaria e centraliz-
zata, e così deve continuare ad essere, per-
chè questa ne fu la determinante storica.
Per essa, come per la Francia, a differenza
di altre Nazioni formatesi diversamente }}.

E allora don Sturzo, facile nella risposta,
poteva replicare: l'Italia è nata anche mo-
narchica; perchè avete voluto la Repubbli-
ca? E aggiunse anche che Nenni aveva ado-
perato dei termini non propri, perchè è erro-
neo parlare di Stato unitario, contrapposto
a Stato regionalmente decentrato, dato che
il regionalismo presuppone l'unità. Non si
può parlare di regionaHsmo se nan vi è uni-
tà. Solo il federalismo inciderebbe negativa-
mente sull'unità. Stato federale e stato uni-
tario sono concetti antitetici. Portava l'e~
sempio ,della Sicilia di aHara, dove i sepa-
ratisti volevano staccarsi dalla madre pa~
tria per ricongiungersi poi come entità fe-
derata.

Ma non basta: ricordo un articolo anti~
regionalista di Francesco Perri sull'« Avan-
ti }}de120 marzo 1947: « Il miglior modo per
consolidare le istituzioni repubblicane è di-
fendere l'unità, la solidarietà nazionale sen-
za riserve, senza distinzioni (voleva dire di-
visioni): è l'unico bene che c'è rimasto, dis-
Se Benedetto Croce, ed è la verità, l'unica. Se
lo mettiamo in pericolo nell'ora della vit~
toria, avremo distrutto il risultato mirabile
di tutto il Risorgimento }}.
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MINIO
Regione?

Che c'entra questo con la

N E N C ION I. E faceva eco Pietro
Nenni alla Costituente...

BUS O N I. Ma Pietro Nenni ha am~
messo di avere cambiato opinione: la Costi~
tuzioale è stata vOlta,ta da tutti: si deve o
no osservarla?

N E N C ION I. Ha cambiato opinio-
ne, ma io voglio arrivare al perchè ha cam-
biato opinione. (InterruziO'ne del senatore
Busoni). Io le dico quello che era il pensiero
del Partito socialista.

BUS O N I. Non del Partito sociali.
sta. Il Partito socialista non pensava come
Pietro Nenni, tanto vero che decise diver-
samente e Pietro Nenni si adeguò alla mag-
gioranza del Partito che votò allora in favo-
re delle Regioni. Non cerchi di distorcere
la storia del Partito con l'opinione di un
uomo, anche se è stato ed è ancora il suo
Segretario.

N E N C ION I. Onorevole Fanfani, mi
ascolti. Pietro Nenni alla Costituente affer-
mò categoricamente: «Il regionalismo lede
il principio dell'autonomia ed è errore po-
litico ed economico. Politico, dato lo squi-
librio tra nord e sud; economico, perchè il
sud ha diritto di reclamare aiuto allo Stato
e non può essere abbandonato a se stesso
in Regioni ».

Allora, ci deve essere una ragione per cui
lo schieramento socialcomunista a un deter-
minato momento ha mutato opinione.

BUS O N I. Il Partito socialista no,
Pietro Nenni sì, personalmente, ma il Par~
tito socialista no, perchè il Partito sociali-
sta, a maggioranza, fu regionalista, e Pie-
tro Nenni, minoranza, si adeguò al parere
della maggioranza: questa è la storia.

N E N C ION I. Senatore Busoni, .ascol-
ti, la :ragione l'ha detta De Gasperi e l'ha
,detta ICon un leggero, e ,ritengo voluto, ero

l'ore, perchè De Gasperi aveva dietro di

sè il patrimonio della Democrazia Cristiana,
le condizioni della Democrazia Cristiana,
determinate necessità politiche ed era abi-
lissimo nel tenere a bada sia le correnti in-
terne, sia le necessità politiche con la realtà.
Nel discorso di Trenta del 9 novembre 1952
egli disse: «Che cosa importa ai comunisti
e ai socialisti della Regione? Io che ho la-
vorato con loro, ricordo bene l'antipatia, la
avversione dei socialisti e dei comunisti per
la Regione; essi pensavano e pensano che
il decentramento attenua la forza del po-
tere centrale che per essi è di assoluta ne-
cessità per preparare il grande rivolgimento,
per attuare la grande conversione nella strut-
tura sociale e politica dello Stato ».

Questa era la ragione per cui Don Sturzo
ha sempre sostenuto fino all'ultimo (quan~
do si è l'avveduto, data la situazione in Si-
cilia) nei suoi scritti e nei suoi discorsi, co-
stantemente dal 1945, che il regionalismo im-
pediva la conquista del potere da parte dei
sociakomunisti. Perchè non aveva davanti
agli occhi la situazione attuale, e non l'ave-
vano davanti agli occhi nè De Gasperi, nè
don Sturzo, cioè che da Piacenza a Temi vi
sal'ebbero tre Regioni completamente affi-
date dal punto di vista normativa, dal pun-
to di vista della polizia. . .

T U P I N I. Se si fanno le elezioni di-
rette, questo no, se si fanno indirette può
darsi.

N E N C ION I. Comunque questa è
la situazione attuale e noi dobbiamo ragio-
nare secondo le leggi che già sono in atto.

BUS O N I. L'unica legge è la Costitu-
zione.

N E N C ION I. C'è un disegno di legge
di modifica alla Costituzione. Il Parlamento
è venuto meno alla sua funzione, perchè
doveva, quanto meno, respingere questo dj~
segno di legge, che è pendente dinanzi al
Parlamento da tre legislature. Se il Parla-
mento respingesse questo disegno di legge
saremmo di fronte a un fatto nuovo. Se ciò
non è accaduto, è una riprova dell'accanto-
namento voluto da De Gasperi, voluto da
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don Sturzo, per !'influenza che aveva, voluto
da Segni, voluto da Fanfani, del problema
regionale.

BUS O N I. Ed oggi finalmente si
cammina avanti; a lei dispiace, a noi piace.

N E N C ION I. A me non è che di~
spiaccia o piaccia. A me dispiace affidare
allo schieramento socialcomunista un'intera
zona del territorio italiano.

Senta, senatore Gava, lei che ha parlato,
nel nostri riguardi, di mentalità ancora non
guarita, valuti la mentalità non ancora gua~
rita dei nuovi compagni di viaggio.

BUS O N I. Non sono mai stato fasci~
sta, e quindi non san mai stato ammalato.

N E N C ION I. Onorevole Busoni, lei
parla per bocca dello schieramento social~
comunista, in questo momento, altrimenti
avrebbe potuto dire, non a me, ma al Par~
lamento italiano, alla Democrazia Cristiana,
in questo faticoso viaggio intrapreso nell'ul~
timo anno >di questa faticosa legislatura:
questa ipotesi dell'onorevole De Gasperi, ri~
cordata dal senatore Nendoni, è inattuabi~
le, perchè noi, con i nostri voti, siamo a
disposizione del nuovo schieramento e il
Partito comunista è isolato. Ma questo lei
non lo ha detto, lei ha ammesso questa in~
tesa, nelle Regioni, da Piacenza a Terni, e
avendola ammessa ha detto ,implicitamente:
stenderemo la bandiera rossa su questa par~
te d'Italia.

BUS O N I. Questo lo dice lei! Lei mi
fa dire cose che non ho detto.

N E N C ION I. Noi non vorremmo ch~
questo avvenisse, ma probabilmente è una
lezione che la Democrazia Cristiana si me~
rita. Forse solo allora capirà che cosa si-
gnifica l'apologo del pulcino che è nato e
che rompe il guscio, senza che si faccia una
frittata, perchè è vivo é' vitale. Questa, ono~
revole Fanfani, è la realtà delle Regioni;
questa è la realtà politica, la realtà eletto-
rale; forse questo è il pericolo che ella ave~
va dinanzi agli occhi, parlando di notti in~

sonni e di ardita operazione di virilità nel
superare le difficoltà.

Ma lei non ci ha indkato i rimedi, nè ha
cercato di tranquillizzare i suoi amici deEa
Democrazia Cristiana. Non parlo del Parti~
to repubblicano, nè di quello social~demo~
Clatka, perchè su questi due partiti mi at-
tengo alla diagnosi che in quest'Aula fece
iJ senatore Zoli, e che io condivido piena-
mente.

Nazionalizzazione delle imprese elettri-
che. Non ho capito esattamente il signifi~
cato della espressione sibillina contenuta
HeBe due dichiarazioni programmatkhe,
per quanto concerne la nazionalizzazione
delle imprese elettriche. Come le ho detto,
prima vorrei poter armonizzare tra loro
le opinioni del partito determinante della
maggioranza, del Partito social~democrati~
co e quella che lei ha espresso come espo~
nente del Governo formato dai tre partiti.
Una cosa è un provvedimento unificatore e
una cosa è la nazionalizzazione. Le dico su~
bito, onorevole Fanfani, che noi siamo con.
trari alla nazionalizzazione (più esattamen-
te: statizzazione) delle impmse elettriche,
non per :ragioni di tutela dell'iniziativa pri-
vata, ma per Iiagioni politiche più profon~
de. Noi ,siamo contrari a questo provvedi-
mento in questo determinato momento,
perchè lei non ci ha detto ~ e la Costitu~
zione lo esige ~ per quale ,ragione si vuo-
le addivenire a questa operazione. Se in-
fatti lei, nelle dichiarazioni programmati~
che avesse fornito Uina diagnosi della sj~
tuazione, facendoci presenti le ragioni di
urgenza e l'utilità generale che determina-
no questa improvvisa decisione, il mio pa.
rère avrebbe potuto essere favorevole, o an~
che sfavorevole. Ma in queste conçliz,ioni, è
necessario prima conoscere quella che è
la sua opinione. Se questa opinione è sta-
ta autenticamente interpretata dall'onore-
vole Nenni o dall'onorevole Saragat, arri~
vnemo entro tre mesi ~ perchè è stata po-
sta anche una predsa scadenza ~ a questa
grande operazione, cioè alla nazionalizza~
zione delle imprese elettrocommerciali, del-
h-, impresa Finelettricae delle imprese mu~
nidpa'lizzate, attraverso il cambio di tutte
le azioni delle imprese elettriche in obbli~
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gazioni o comunque in titoli di credito e
alla creazione di questo super~Ente nazio~
naIe per l'energia, che sarà un nuovo stru~
mel1lto politico, un nuovo strumento di rp'res-
sione, un nuovo Isvrumento ohe si metterà di
fronte all'Ente naziO'nale idrocarburi: e con
l'E.N.I. da una parte e questo nuovo Ente
dall'al,tra non s'Oproprio come 1a democrazia,
senza aggettivi, senatore Busoni e senatore
Minio, potrà svol,gere la propria attività e
mani,felstaI1e la prapria volontà. (Inte.rruzio~
ne del senatore Busoni).

Ma lei è sempre così monotono? Il suo
grande avo non lo e:m! Io ho sentito uhi~
mamente alla Scala delle melodie dolci,>~
sime da lui composte; lei invece sembra
una grancassa, sempre la 'Stessa casa va
dicendo da quattro anni!

BUS O N I . Una volta parlavi di fasd~
sma! Adesso lo mascheri con la demacra-
zia, ma è sempre fascismo!

N E N C ION I . Ascolti, segua 1'esem-
pio del suo grande avo!

C R O L L A L A N Z A . Lo mantenete
voi in vita il fascismo a forza di continuarè
a parlarne!

N E N C ION I . Se i gi'Orné!!li hanno
riportato delle cose esatte, onorevole Fan~
fani, mi risulta che al Gruppo parlamen~
tare democristiano della Camera le hanno
chiesto spiegazioni su questo punto. Lei
si sarebbe limitato a dire che poi sarebbe-
ro intervenuti i tecnici per le loro indagini.
Onorevole Fanfani, lei certamente si è re~
so conto dell'entità di questa operazione.
si è reso conto che attraverso le imprese
eJettriohe, ,",ocietà per azioni, aHraverso le
imprese I.R.I., la Finelett:nca e tutte le
al tre aziende munidpa'lizzate o ad esse as-
similate, Isiamo di fronte a degli impian~
ti con una produzione annua, in cifra tonda
attuale, di circa :61 miliardi di dhilovattora.
Esistono criten per la valutazione di questi
impianti, criteri adottati anche nel 1954 da
una Commissione mmisteriale. Data l'ora
tarda non sto qui ad esporli, ma certo 'Si ar-
riva, salvo i calcoli di obsolescenza e salvo
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l'aggiunta di tutte le altre sovrastrutture
non camprensibili m questi calcoli, a ciI'ca 6
mila miliaI'di di lire e non già a 2 mila mi-
liardi di lire come era stato detto.

BER T O L I . Questo è il parere degli
industriali elettricI.

N E N C ION I . Sono dei criteri adot-
tati da una Commissione ministeriale. Co~
munque posso anche dare per scontato che
non si tratta di 6 mila miliardi, ma meno:
i1 ragionamento non cambia.

BER T O L I . Ieri si parlava di 5 mila
miliardi; lei adesso ne aggiunge altri 1.000.

N E N C IO N I . Sì ne ho aggiunti al-
tri 1.0'00 .di mio: li avevo in 'tasca!

La cifra di 6 mila miliardi non è lonta~
na dalla realtà per il semplice fatto che il
40 per cento degli impianti idroelettrici e
il 75 per cento di quelli termoelettrid sono
stati c'Ostruiti dopo il 1950', onde non c'è
un rilevante calcolo di 'Obsolescenza. Anzi
chi conasce a fondo queste imprese può
confermare che pIÙ che di obsolescenza si
deve palr:lare di utili accantonati, perchè
per esempio una diga che sfida i secali si
ammortizza in breve termine e una diga
ammortizzata nel costo costituisce un utiìe
accantonato. Infatti è un patr.imonio che
rimane alla società. Non saranno comun~
que 6 mila miliardI, saranno 5 mila o anche
meno, il volto dell'operazione non cambia
di molto.

Onorevole Fanfam, ella ha detto che non
intende sacrificare gli azionisti, che vuo,le
fare ossequio alla Costituzione e in part.i~
colare all'artIColo 43, e che saranno fatti
dei caloolI realistici e in base a questi cal-
coH si darà agÌ! aZIOnisti il contro-valorlÒ
delle lor~o aZIOni per mezzo dI titoli. Ma lei
crede, onorevole Fanfani, con la sua p'ra~
tiea della vita, lei crede che gii azionisti
privati, i piocali risparmiatori abituati 8
questo investimento, veramente si accon~
tentino di un titolo obbligazionario? Im-
mediatamente lo getterebbero. sul meI'cato
e accorrerebbero agli investimenti ai quali
sono abituati. Ed allora, quale situazione
entro sei mesi o entro quattro mesi aVI'eb-
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be il mercato finanziario italiano? Io le rJ
cardo, non peX1chè lei non lo cornOSica molto
meglio di me, ma le ricordo che il debito
pubblico interno al 31 dioembre 1961 am~
monta a 5.500 mihal1di di lire.

F A N F A N I , Presrdente del Consi~
glio dei ministri. Ieri l'altro qualcuno dl
quei banchi (rivolto alla destra) ha detto 12
mila miliardi. La sua cifra è esatta.

N E N C ION I . E lei può pensare di
buttare sul mel1cato finanziario 5 mila mi~
liardi, questa inconsueta massa di obbli~
gazioni? Ella può confermare autorevol~
mente che quando si debbono lanciare dei
prestiti o dei buoni del tesoro ovdinari o
poliennali, si esperiscono indagini per ac~
certare se quaJche centinaio di miliardi, 100,
200, 300, non possa imprimere reazioni nc-
gative al meJ1cato finanziario italiano. Ono~
revole Fanfani, quali provvedimenti pensa
di prendere per evitare al mercato finan~
ziario gravi fratture, se la nazionalizzazio-
ne dovrà essere eseguita?

F A N F A N I , Presidente del Consiglio
dei minisTri. Non mi stuzzichi, perchè non
dirò niente.

N E N C ION I . Ed io ritorno sempre
sul tema e vedo che fino in ultimo siamo
di fronte ad una dichiarazione program~
matica che risponde alla figurazione che me
ne ero fatta: nascandere l'essenziale.

F A N F A N I , Presidente del Consiglio
dei ministri. Senatore Nenciani, per la co~
noscenza che lei ha di questi delicati pro-
blemi dovrebbe approvare il mio riserbo
estremo.

N E N C ION I . È evidente, non si
possono fare grandi operazioni preannun-
dandane i particolari: ma lo dico per pura
ipotesi; noi ora siamo nel regno delle ipo~
tesi. Lei pensa ohe un' operazione di questo
genere possa essere fatta d'rmprovviso sen-
za le necessarie precauzioni per quanto con-
cerne il mercato finanziario? E non parlo
di quello delle imprese private, ma anche

delle pubbliche imprese. E quando questo
Bnte nazionale di energia avrà bisogno dei
300AOO miliardi annui per il naturale finan~
ziamento, per quel programma che ella co~
nasce, per portare fino a 90 miliardi di chi~
lovattora annui il potenziale delle imprese
elettriche italiane, mentre il mercato finan-
ziario sarà turbato, a che cosa farà rjlcor~
so il Governo? Farà ricorso ancora all'espro~
priazione, alla Cassa depositi e prestiti o a
ulteriori lanci di prestiti obbligazionari che
~aranno resi impossibili daUa situazione
prospettata?

Vede, onorevole Fanfani, la situazione è
molto più grave di quanto non sembri ed
io le ricordo ~ e sono alla fine ~ una frase
di Filippo Turati (anche per fare la pace con
l'amico Busorri, il quale altrimenti mi terreb~
be il broncio) che veramente cade a propo-
sito. Nelle sedute del 14 e del 18 febbraio
1913 ~ governo Giolitti; aU'Industria e com-

mercio vi era l'onorevole Nitti ~ in difesa

dei farmacisti e dei consumatori di medicì~
nali contro un disegno di legge contenente
germi di statizzazione, o di nazionalizzazio-
ne, come impropriamente, oon una brutta
parola, si dice oggi, Filippo Turati ~ sena-

tore Busani ~ si alzò alla Camera e disse:
{{ Non basta, per diventare socialisti onorari,
dire corna della libera concorrenza: piano,
,onorevoli colleghi, voi correte troppo a preci-
pizio nel vostro improvviso travestimento
sovversivo! Queste cose, che voi togliete a
prestito dalla nast.ra propaganda elementare,
vanno prese con un grano di sal.e,perchè la
libera concorrenza ha le sue grandi virtù,
i suoi vantaggi inestimabili, e dove e finchè
non si possa sostituirle qualcos'altro di più
vantaggioso come stimolo aU'attirviltà, al-
l'emulazione, al basso prezw, alla miglior'e
produzione, che non porti con sè i guai del-
lo sfruttamento, della frode, della specula-
zione, la libera concorrenza rimane e rimar~
rà la malla e la base di ogni pragresso. Se
oggi noi possiamo curard ~ o accendere la
luce, che è la stessa cosa, ~ dato che si
crede alla farmacia e ai medicinali, è peT-
chè la libera concorrenza ha permesso e in-
coraggiato questo rigaglio di studi chimici,
di tentativi di investimento di capit,di. Sono
cose che sembrerebbero banalità se dette ad
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uno scolaretto deHe classi elementari ~ con.

cludeva Turati ~ ma pure è così ».
E Gaitskell, recentemente, rifendosi al~

la sit'uazione creatasi in Gran Bretagna ~

situazione che potrei esporvi, ma che cono~
scete certo meglio di me: Spadolini ha ri~
cordata il pensiero di Gaitskell in un recente
articolo su «Il Resto del Carlino» ~ ha

elencato le perplessità ei danni derivati dal~
le naz:ionahzzazioni al1a situazione generale.

E mi dispiace non SIa presente l'onorevole
La Malfa, cui sarebbe affidata questa politi~
ca, vedremo se di programmazione o di pia~
nid:ìcazione. Infatti, onorevole 'Fanfani, nella
sua replica lei mi deve togliere un dubbio.
L'onorevole Nenni parla di politica di piano;
qui abbiamo sentito i senatori Cenini e Bel~
lisario parlare di politica di piano, e lei ha
parlato di programmazione ed anche di p()~

litica di piano, adoperando iil'differentemen~
te l'uno e l'altro termine. Ora, io voglio
chiederle qualcosa che ha la sua importanza.
Vede, onoI'evale Fanfani, a mia giudizio ~

ma lei è maestro in questo, ed io ascolterò
le sue parole ~ la programlmazione ip!resup-

pone la pianificazione, pemhè non ci può es~
sere programmazione senza pianificazione:
si parlerà di pianificazione volontaria o ob~
bligatmia, liberamente concordata o impo~
sta, però parlare di programmazione senza
pianificazIOne, sia pure lasciata in una can~
ceziane liberistica, non ha senso. La piani~
ficazione ha un senso; la programmazione
ha un senso come esecuzione prngralm1matic:a
della p'ia:nMicaziane. Ma «politica di pro~
grammazione » è un non senso pratico.

Quando ella, onorevole Fanfani, ci espose,
anche nel 1958, il suo programma di caratte~
re economico, ella aveva un programma di
Governo che non suppaneva una pianifica~
zione; era una semplice programmazione:
cioè, nella sua visione dinamica della situa~
zione economica, palitica,finanziaria, lei
indicava determinati pravvedimenti che, nel
sua discernimento politico, aveva ritenuto
di prendere. Questa è la programmazione.
Ma certamente lei oculatamente ha adope~
rata questo termine, non dico per scivolare
d'ala, non sarebbe cortese, ma per nascon~
dere l'essenziale, altrimenti il fatto non si
camprenderebbe.

Allora, onorevole Presideme del ConsigHo,
ho snlo due osservazioni da farle. Dicevo oh;:
l'onorevole La Malfa ci spiegherà a tempo
opportuno se anche lui ha cambiato opimo~
ne ~ senatore Busam ~ perchè io ricorda

che non molti anni fa...

BUS O N I . Non raccolgo, le ho già
dato troppa soddisfazione!

N E N C ION I. ... non molti anm fa,
dicevo, ha scritto un articola su « La Voce
Repubblicana », intitolato « Le nazionalizza~
zioni invisibIH » e ha detto: «Finiamola con
queste nazionalizzazioni, nessuno ci crede,
sono cose superate, sono cose in atto già
invisibilmente ed è inutile che diamo loro
una veste... ».

Come potrà ora l'onorervole La Malfa, ri~
manendo se stesso, sostenere invece che
queste nazionalizzazioni sono il toccasana
della situazione? Gli chiederemo come si
armonizza la pianificazione con il liberali~
sma economico e come si anmonizza la pia~
nificazione nazionale col sistema regionale!
Perchè la pianificazione nazionale, con la
sua visione di insieme, mal si concilia con
una pianificazione regionale, almeno come
l'intendeva il senatore Scoccimarro, come
l'intendeva Nenni, cioè una pianificazione
regionale che lasci all'Ente~Regione la vi~
sione locale dei problemi.

Gli chiederemo se crede ancora alle nazb~
nalizzazioni, se crede ancora alle pianifica~
zioni, visibili o invIsibili, e cOlme si può ar~
monizzare la pianificaZiOlne in 'senso nazio-
nalle con b ;pianificazione regionale, da'l bas.
so, come l'intendeva Don Sturzo, che arrivò
persino a sostenere !'inutilità ,di Uilla legge
per le Regiom: occorre ~ egli diceva ~

che la Regione nasca per germinazione 'Spon~
tanea! E aveva ragione l'onorevale Nenni
quando assumeva che il Sud non può stac~
carsi dallo Stato, quando affermava ohe illan
può rinunciare all'aiuto del Nord! Aveva ra~
gione Laconi, aveva ragione GriecO', avevanO'
ragione tutti! L'unico che non ha ragione è
lei, onorevole Fanfani, a voler .oggi imparre
la pianificazione dell' economia e l' oydina~

mento regionalle, 'Sotto la spinta degli schie~
Tamenti marxisti.
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Ma passiamo ora alla scuola. Onorevole
Fanfani, la pregherei di tenere presente que~
sto problema quando ella avrà la cortesia,
se crede, di rispondere alle mie osservazioni.
Nella premessa ho fatto presente,che la De~
mocrazia Cristiana è venuta meno anche
al suo programma del 1958, quel program~
ma strumentale per le cui reaHzzazioni oc~
correvano, come si disse, più voti alla De~
mocrazia Cristiana. Vorrei ora chiederle se
non ricorda ciò che ella disse, nella presen~
tazione all'« Adriano », del programma della
Democrazia Cristiana. In proposito, anzi, bj~
sognerebbe dire che gli uomini politici non
dovrebbero mai parlare, o meglio dovreb~
bero parlare a segni, così non rimarrebbè
nulla di scritto. (Ilarità). Ella disse: {{ La
Demoorazia Cristiana nel ,decennio scorso
propose piani e profuse miliardi... »; e ag~
giunse: {{Non si anresterà di fronte alle re~
sistenze di oJ1dine economioo e finanziario e
legherà il suo nome, nel terzo quinquennio
della Repubblica, al piano pluriennale per
la rinascita della scuola ». Ed espresse {{una
viva gratitUidine per le tante mamme ita~
liane che... sorressero (Ila Democrazia Cri~
sHana) con il loro voto Ìn attesa del momen~
to Ìn cui la Democrazia Cristiana avrebbe
asdugato ledisperate lacrime sgorgate eon~
statando ,l'abbandono in cui '['estavano dei
giovani non istruiti e disoccupati.

E aggi, alla fine di questo iC]Iuinquennio in
cui la Democrazia Cristiana avrebbe dovuto
legare il suo nome al piano pluriennale per
la scuola, ella 'Ci viene a dire: {{ Ho il con~
forto dei partiti» 'satelliti (satelliti lo dico
io) per affossare il piano per la scuola.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Fino al 1965.

N E N C IO N I. Lei, lo riconosco, è sta~
to molto abile; ha detto: {{ per non più in-
sistere ». Quando avrò qualche causa difh~
cile verrò da lei per apprendere a dire le
cose in un determinato modo. Dunque, {{ per
non più insistere» perchè venga approvato
il piano per la scuola.

Ora, la Demacrazia Cristiana doveva lega~
re questi cinque anni della terza legislatura
al piano per la scuola ed io ricordo, senatore

Cava, la sua battaglIa, dI CUI e ancora viva

l'eco in quest'Aula, per !'interpretazione de,l~
l'articolo 33, terzo COInma della Costituzio~
ne. Di quella battaglia lei si è fatta eco an~
che al Congresso di Napoli affermando: non
si discute più sulla costituzionalità dell'aiuto
alla scuola privata. Ed oggi, per convergere
sul programma soci~lista, si accantona e SI
ritorna, per la scuola, alla politica delle case.
Ricordo ancora il senatore Zoli, rkordo la
battaglia qui in Senato contro i socialisti e
i comunisti uniti, quella battaglia che è sta~
ta vinta col nostro determinante apporto. E
quando, sempre in quest'Aula, noi abbiamo
sentita 'le sue parole, anorevole Fanfani, mi
è parso di veder levarsi dal suo scanno il se~
natore Zoli a chiederle conto. . .

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Abbiamo migliorato quello che
Zoli attenne attraverso la sua generosa bat~
taglia. Lei sa che ogni tanto conviene sep~
pellire qualcosa per far risorgere qualche
ahra cosa: è quello che è avvenuto.

N E N C ION I. Per intanto si è solo
seppellito.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Niente affatto; e dobbiamo di~
re che ciò è avvenuto per dedsione del Par~
lamento, non per arbitrio del Governo.

N E N C ION I. Noi abbiamo appro~
vato il piano per la scuola e ne abbiamo so~
stenuto lo spirito animatore. Non abbiamo
notizia di nuovi provvedimenti.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Chiedo venia all'onorevole Pre~
sidente se mi prendo <l'arbitrio di prolunga~
re questa interruzione, ma devo rendere
omaggio al Parlamento e, se loro mi con~
sentono, anche al collega Bosco, che di quel~
lo che sto per rkordare è stato uno degli
artefici.

Nelle difficaltà per l'approvazione del pia~
no, che cosa è avvenuto? Si ,,'apisee, se aves~
si voluto dar valore alle parole anzichè alla
sostanza, avrei detto: qua non ci si muove;
o il piano o niente! Amante cOlme sono deUa
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scuola, e credo a ragione, insieme a tutti
loro, ho detto: che cosa necessita alla scuo~
la ltaliana? Aiuti o formule? Ho concluso:
aiuti. Ed allora, con mortificazione persona~
le, è vero ~ ma mi sembrava che questo pic~
colo sacrificio valesse la pena di essere fat~
to ~ ho proposto al Governo di rinunciare
alle formule, di stralciare tre volte il piano
con particolari leggi. Così a tutt' oggi si è
attuato, almeno per laspésa dei primi 150
miliardi, il piano per la scuola sino al 30
giugno 1962. E il nuovo Governo, contiiJ1uan~
do in questa, che nan è una puntiglio sa po~
litka di prestigio, ma dI sostanziale rispetto
delle esigenze della Nazione, ha proposto ai
partiti deila coaHzione di ricorrere ancora
ad una formula compromissoriafino al 30
giugno 1965. I tre partiti l'hanno accettata,
e dobbiamo ringraziarli. Quindi, onorevole
Nenciani, ella può vedere che, per quanto
riguarda le mie affermazioni del 1958, quegli
impegni s0'no stati r1spet1 ati sO'stanzialmen~
te. Semmai potremmo ohiedere agli elettori.
ci avete dato tutti i V0'ti che erano neces~
sari, nel 1958, per realizzare ,le cose pro~
messe? E maìinconicamente debbo dire
di no.

N E N C ION I. Credo, onorevole Fan~
fani, che quelsto sarà ancora il suo obietti~
va: date più voti alla Democrazia Cristiana!

F A N F A N I, Presidente del Consigliù
dei ministri. Non alla sola Democrazia Cn~
stiana, ma anche ai partiti democratici che
vogliona le stesse c0'se. Lei sa che, proprio
in polemica con alcuni schieramenti del
mondo cattoliJco, non sostenni l'opportunità
di chiedere nel 1958 la maggioranza assoluta
per la Democrazia Cristiana.

N E N C ION I. Comunque, onorevole
Fanfani, la ringrazio della spiegazione, però
rimrune il fatto del seppellimento del risul~
tato di quella grande battaglia che è stata
vinta qui al Senato, anche perchè si è mes~
so in discussione il significato morale, po~
litico, religioso della norma contenuta nel~
l'articolo 33, terzo comma, della Costituzione
Repubblicana. Naturalmente in politica i
compromessi portano a questo e ad altri peg~

giori 'risultati. Però uno dei capisaldi del
programma democristiano, una delle ban~
diere ideali della Democrazia Cristiana sul
piano della scuola non si può raggiungere
con un provvedimento che preveda un finall~
ziamento puro e semplice. Come sostenem~
ma allora, e maggiormente, più responsabil~
mente dobbiamo sostenere oggi, non basta~
no i finanziamentI per sollevare la scuola.
La materia è nulla, specialmente per quanto
concerne l'insegnamento, se dietro la mate~
na non vi è una spinta ideale e se è venuta
meno queLla spinta ideale che le ha fatto
pronunciare le parole che le ho citato.

Veniamo ora alla promozione del lavoro.
Onorevole Fantani, io debbo veramente su
questo puma ripetere quello che dissi in
un'interruzione ieri: la sua dichiarazione
programmatica è Scala la confessIOne del
fallimentodelia Democrazia Cnstiana o del~
la sua Impotenza. Ma veramente, senatore
Gava, noi dobbiamo 111.questo momento
aspettare l'apporto crurismatico del Partito
socialista per ad divenire all' attuazione del~
l'articolo 39 della CostItuzione della Repub~
blica? Onorevole Fanfani, quello che lei ha
detto a proposito di questo articolo nelle
sue dlchlarazlOni programmatiche rappre~
senta LtnO sdvolamento d'ala. L'onorevale
Sullo alla Camera dei deputati, quando si
pose i'l problema dell'attuazione delil'articolo
39, affermò che l'inerzia del'la Democrazia
Cnstiana era stata una scelta. E l'onorevole
Nenni non ha interesse all'attuazione della
CostivuZIOne della Repubbhca. EglI ha dal~
12 sua parte una organizzazIOne di fatto mol~
to potente: questo è il punto centrale di
rutto li problema.

L'attribuzione ai sindacati della persoiJ1a~
lità giuridica, le libertà sindacali, ecco la
spinta necessaria verso la regolamentazio~
ne dei rapporti di ,lavoro. Ma la Demoorazia
Cristiana non ha voluto mai attuare questo.
Si è voluto iconoclasticamente disvruggere
tutto nel 1944 e non si è ricostituito nulla;
siamo arrivati all'estensione dei contratti
collet,tivi erga omnes, ma, onorevole Fanfa~
ni, farei torto alla sua intelligenza, alla sua
esperienza se credessi che ella è soddisfatto
di questo aborto di attuazione della Costi~
tuzione. E se anche abbiamo votato H Iprov~
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vedimento favorevolmente, lo abbiamo fat~
to perchè abbiamo valuto ricastruire qual~
cosa, nel mondo del lavoro, dopo la confa~
sione durata 16 anni! Ma cOlI preciso impe~
gno del Gaverno sulla provvisorietà di esso,
prodromo dell'attuaziOlne delil'articolo 39!

E che cosa ha fatto la Democrazia CTistiél~
na, che cosa hanno fatto gli onorevoli To~
gliatti e Nenni quando stavano al Governo,
per questo mondo del lavoro abbandonato
a se stesso e organizzato att:raverso il so~
stegno di una potente organizzazione di
fatto, la C.G.LL.? Hanno politicizzato al
massimo questa organizzazione, nella qua,le
anche oggi i comunisti e i socialisti fanno il
bello e il cattivo tempo in materia di scio~
peri, e lei vedrà (non vorrei essere buon pro~
feta) quale situazione esplosiva verrà fuori
fra pachi giorni o pOlche settimane. E que~
sto perchè lo Stato è restato estraneo al
mando del'lavoro, e le ovganizzazioni sinda~
cali sono enti di fatto. Lo Stato è al di fuo~

l'i, lo Stato si è messo al di fuori valul'a~
mente, perchè i sindacati non sono persone
giuridiche, e senza una personalità giuridi.~
ca sono sprovvisti di quella potestà norma~
tiva ch~ è necessaria per creare i regoh~
menti che possano dare serenità e pace a
tutti i lavoratori. Ecco in quale direzione
doveva marciare la DemOlcrazia Cristiana:
verso le posizioni tenute dalle sinistre, mu~
nitissime e l'l1dissolubilmente riunite nelle
mani del Partito socialista italiano e del
Partito comunista italiano.

Ma la Democrazia Cristiana è al di fuori,
ed è inutiìe che l'onorevole Storti cerchi di
fare le lllozze cOIni ,fichi secchi insieme all'ano.
revole Sullo. È inutile, perlchè i sindaca~i,
enti di fatto, restano al di fuori della citta~
della dello Stato, e fuori della cittadella
dello Stato minano l'autorità dello Stato,
senza risalvere le varie questioni se non in
funzione di una volontà di partito.

Onarevole Fanfani, io ho creduto di esp0r~
le quello che è il nostro parere ~ anche se

incomrpletamente, per ragioni di tempo ~

sulla sua esposizione al Parlamento del pro~
gramma di Governo. Credo di aveJ11e dato
anche il senso della nostm responsabilità,
provando che la nostra OIpposizione non e
quella delle invettive e degli anatemi, dd

solito bagaglio con il quale da due anni sia-
mo chiamati in causa. Noi siamo al di sopra
di questo: noi siamo in Parlamento per tu~
telare gli interessi nazionali, ed è in nome di
questi interessi nazionali che noi diciamo
alla Democrazia Cristiana: prudenza, in
questa situazione!

Ella, onorevole Fantani, il 26 maggio 1960
ebbe a dire al Consiglio nazionale del suo
Partito delle pamle, su cui la prego di me~
ditare: « Matita alla mano, da tempo dico
~ come feci anche nella campagna elettora~

If' ed ho ,ripetuto a Firenze ~ che, col tra~

vaso di 850 mila voti dalla Democrazia Cri~
stiana alle sinistre socialista e comunista,
queste si sostituirebbero a noi nella posiz,io~
ne di maggioranza relativa ». E voi avete
aperto le porte della cittadeUa del,lo Stato
a quelle forze che non hanno abbandonato
fuori queJli ohe voi chiamate i nemici dell')
Stato, secondo la vastra diagnosi!

E allora vi dico: ripensate, rimeditate a
questa situazione; e se è vero che volete re.
stare fedeli al programma genemle delh
Democrazia Cristiana, quello secondo cui,
al di fuori di qualsiasi avventura, i cinque
anni della prossima legislatura servirebbe~
ro a sviluppare ulteriomente l'iniziato pro~
gl'esso, se è vero che volete mantenere fe~
de all' edifìcazione sociale, politica, econo~
mica e culturale ispirata al cristianesimo,
cioè a quelle che il senatore Gava ha chia~
mato « le irrinunciabili costanti della Demo~
crazia Cr:i,stiana », se è vero tutto questo,
allora traetene le conseguenze. Non per nOl,
non per coloro che sono qui presenti: per
i nostri figli e per l'avvenire della nostra
Patria. (Applausi dalla destra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È i'scritto a par~
lare il senatore Bonadies. Ne ha facoltà.

B O N A D I E S. Onorevole Pres1dente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore~
voli colleghi, dopo l'ampio dibattito che si
è SValto alla Camera e quello in corso in
quest'Aula, e dopo le grandi polemiche ch~
abbiamo seguito suna stampa da parte di
tutti i partiti sulla poHtka del Governo di
centro sinistra, potrebbe sembrare quasi
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inutile insistere nel trattare ancora gli argo~
menti di pura politica. Ed infatti io su tale
al'gomento non avrei preso la parola: ma vi
sono Istato indotto dal rilferimento partko~
lare che il Presidente Fanfani ha fatto, nel
suo discorso, sul programma sanitario. Ciò
di:most~a che egli ha Iritenuto che la mate~
ria non fosse trascurabHe, del che vivamen~
te lo ringrazio. Parlerò quindi brevemente
della sanità, di questa materia cioè che intè~
teressa tutti ,indi'stintamente i cittadini, sen~
za dubbio perchè tutti sono interessati alla
salute pubblica, nessuno escluso, qualunque
sia il partito di appartenenza, qualunque
sia il grado di istruzione, la professione, ec~
cetera.

Il Presidente del Consiglio, nel suo discor~
so rprogrammatico, a proposho della sanità,
ha fatto le seguenti dichiarazioni:

1) per la sanità il Governo promuoverà
la revisione delle varie competenze in ma~
teria tuttora persistenti, coordinandole aIJa
competenza principale del Ministero della
sanità;

2) il piano per la costruzione di nuovi
ospedali con le entrate derivanti dalla mo~
bilitazione del Demanio immobiliare sarà
avviato almeno a parziale concretamento;

3) il riordinamento di tutta la discipli-
na ospedaliera, contenuto in un disegno di
legge già presentato al Parlamento, sarà
sottoposto ad utile ~evisione.

Tutto è compendiato, quindi, in questi tre
punti. Può sembrare poco ad un esame su~
perfìciale lilla a me non ;pare, perrohè in essi
il Presidente del Consiglio ha sintetizzato
gran parte, se non la totalità, dei bisogni sa~
nitari del Paese. Infatti su questi tre punti
è possibile, io dico, articolare addirittura
un piano della sanità che non tenga conto
soltanto, come alcuni pensano, della costru~
zione degli ospedali là dove essi mancano,
ma anche e soprattutto di tutto quanto
attiene all'ordinamento igienico~sanitario d~l
Paese, che è estremamente antiquato e che
attende un rinnovamento radicale.

A L BER T I. Anche una nuova distri~
buzione tra nord e sud.

B O N A D I E S. Ne par<leremo, senato~
re Alberti: abbia pazienza.

Occorre che in questo settore, cari colle~
ghi, come in altri segnalati da altri oratori,
vi sia una chiarezza programmatica che abc.
bracci tutto il settore della :pubblica salute
nel suo complesso, abolendo tutte quelle leg~
gi e leggine ~ e ve ne sono tante ~ che co~
stituiscono un bagaglio di notevoli propor~
zioni che ingombra e si oppone al cammino
iE avanti.

Si tratta quindi di rivedere i modi tradi~
zionalì di intervento dello Stato nel campo
ddla :sanità pubblica, a cominciare dal bi~
lancio che è il più povero e il più inadeguato
alle minime esigenze del Paese. Ma di questo
parleremo più ampiamente in altra sede.
Per ora diremo, ad ogni modo, che dal bi~
larrcio rpruòrilsultare la volontà politica del
Governo attuale, e CIOè se esso si propone
di risolvere tutte o almeno <la maggior par~
te di quelle situaziom da cm dipende il
buon andamento delia salute del nostro po~
polo, oppure no. Bisogna prima di tutto
che ,il Ministero deHa sanità cessi di essere
l'eterna Cenerentola ed acquisti finalmente
una sua eflìcienza, per essere in condizioni
di stabilire ,le forme nuove al centro e alla
perHeria di quegli ordinamenti e di qurdle
programmazioni che sono necessari per una
riforma radicale che si impone.

E veniamo al programma enunciato dal
Governo.

Competenza: ecco un problema importan~

tt' del quale già per due volte mi sono occu~
pato in quest'Aula, la prima quando parlai
sulla politica del Governo Segni, la seconda
quando feci rla relazione al bilancio della
Sanità nel 1959~60. In ambedue i casi misi
in evidenza la gravità delle situazione at~
tuale :che r~chiede una radicale tra'Sforma~
zione in questo importante settore della Pub~
blica amministrazione, nel senso che al Mi~
ni'Stero della sanità debbono essere attri--
buiti tutti i compiti che si viferiscono alla
salute pubblica, mentre oggi purtroppo sj
può dire che il Ministero delrla sanità è sol~
tanto un semplice spettatore di quello che
nel campo nazionale fanno g1i altri Ministc~
di (interno, lavoro, difesa, lavori pubbHci,
eccetera). In sostanza le competenze del
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Ministero della sanità oggi restano quelle
che erano le competenze della direzione ge~
nerale della sanità quando questa dipende~
va dal Ministero dell'interno e quanda c'era
anche l'Alto Commissariato della sanità. Co~
,st,ituito il Ministero deHa sanità, nulla è
.cambiato per:chè nessun Ministera ha IVO~
Iuta rinunciare a quelle che erano le sue
preragaltive sanitarie. Da questa paradossale
situazione è derivato quell'immobilismo che
non si .concilia con i programmi nè con i
progressi enormi e quasi vertiginosi .com~
piuti dalla medidna e dall'igiene in questi
ultimi cento anni, come io ho avuto occasio-
ne di dimostrare alla Mostra internazionaJe
della sanità che ho allestito lo scarso 'anno a
Roma.

Per avere un'idea di questa arretratezza
organizzativa, basta tener presente questo
fatto inoredibile e cioè .che la legge che re~
gola l'andamento degli ospedali risale nien~
temento che al 1890 e in essa si Ipar'la ,degli
ospedali come istituti di assistenza e bene~
ficenza, cioè come di organi ai quali com~
peteva un'azione caritativa nei confronti dei
malati, nei confronti dei miserabili, degli
affamati e di tutti quelH che avevano biso~
gno di carità.

Tutte cose queste, di grande valore per
tempi passati, ma non più applicabili OggI
nel nuovo clima della medicina progredita
e socializzata in cui il ricovero in ospedale
è un diritto che compete a tutti i cittadini,
non solo per le cure, ma anche per la medi~
cina preventiva che è il tragualcdo alI quale
mira la medicina di oggi.

Per ottenere un miglioramento in questo
campo, è necessario che il Ministero della
sanità abbia competenze necessarie per pro~
cedere speditamente in avanti usufruendo
dei mezzi in certi settori addirittura prodi~
giosi .che il progresso medico mette a sua
disposiziane. Ciò non vuoI dire avviamente
che gli altri Min~steri non devono interferire
per quel che concerne i settori .che si riferi~
scano aMa propria attività nel campo sani~
tario, ma è il Ministero della sanità che deve
svolgere con la massima ampiezza e profon~
dità Ila sua azione ed è al Ministero delh
sanità che deve andare il merito dei risulta-
ti raggiunti e la responsabilità di quello che
non si fa.

Ciò va detto sub~to, signor Presidente,
perchè tacca proprio al Presidente del Con~
siglio fare in modo che queste competenze
siano date legittimamente al Ministero del~
la sanità.

Secondo aI'gomento: crisi degli ospedali.
Non entrerò ovviamente con questo mio in~
tervento a parlare partitamente della crisi
degli ospedali; è un argomento che mi 'sta
a cuare e di cui parlerei volentieri ma oggi
devo limitare nel tempo il mio di'scorso, co~
me ho promesso. Si parla ampiamente e da
tutti di crisi degli ospedali in questi ultimi
tempi e da parte di tutti quando si dice
questa frase ,si corre col pensiero diretta~
mente all'ormai troppo 'sbandierata ed abu~
sata carenza di 'posti~letto e alla loro dilstri~
buzione geografica in rapporto al numero
degli abitanti e si fanni i conti dei posti--llet..
to accorrenti tenendo presente la' percentua~
le stabilita dall'Organizzazione mondiale del~
la sanità: dieci per mille. Non nego che
anche il numero dei posti~letto fa parte del
prablema e va attentamente studiato e che
ospedali siano da costruirsi Ìin certe zone
dove mancano o dove essi sono deficienti di
posti letto. Ma occorre tener presente al~
tresì che la crisi de~li aspedali italiani nOl1
è solo crisi del numero dei letti ma è crisi
del sistema organizzativo che va riveduto
dalle fondamenta. Bisogna guardarsi dal
commettere l'errore di fabbricare 'subito, e
peggio ancora, indiscriminatamente, ospe~
dali grandiosi, veri edifici monumental,i che
fanno bella mastra di sè e che dimostrano
magari la solerzia del Gaverno, specie se si
pongono grandi lapidi all'ingresso per tra~
mandare ai posteri il nome degli ideatori.
Prima di fabbricare i nuovi ospedali è bene
rivedere dal lato organizzativo tutto il siste~
ma ospedaliero del Paese. Se ciò si facesse,
si vedrebbe che forse in molte zone i posti
letto sono sufficienti o possono essere suf~
ficienti purchè siano opportunamente uti~
lizza ti. Ogni ospedale deve essere contornato,
come sua naturale integrazione, da geronto~
corni, da convalescenziari e particolarmen~
te da ospedali diurni, tutte cose queste che
oggi non ci sono; specialmente mancano gli
ospedali diurni che sono ambienti capaci di
completare la funzione dell'ospedale, perchè
ivi si possono compiere tutte quante le cure
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le;quelle rIcerche necessarie senza necessità
di degenza a letto. Il malato la mattina va
negli ospedali diurni, viene vIsItato, viene
sottoposto a tutte le ricerche del caso (di
laboratorio, radiologia, eccetera) e alla sera
torna nella sua famiglia, realizzando così
un risparmio che sembra di poco mentre
è notevole. E badate che l'ospedale diurno
non è una mia invenzione ma è una realtà
che si è affermata in molti Paesi nei quali la
5anita marcia verso il progresso.

A L BER T I. Ci vogliono lTll'liardl a n~
che per gli ospedali diurni!

B O N A D l E S. Ma gli ospedali diurni
sono sempre meno costosi caro senatore
Alberti, perchè, se un letto d'ospedale costa
4 o 5 milioni e un ospedale di tali 50 letti
costa 250 milioni, un ospedale diurno in pro~
porzione viene a costare molto meno.

Un'altra cosa che bI1sogna cercare di fare
è quella di non costruire nuovi ospedali sui
vecchi, di prendere cioè dai veochi ospedali
tutti i difetti senza nessun vantaggio. Biso~
gna costruire ospedali nuovi nelle mura e
nella loro organizzazione, bisogna romper~
la con quelle tradizioni che molte volte ritar~
dano certi progressi e assumono il valore
di una palla al piede che ritarda il nostro
cammino. Il Ministro della sanità non
dovrebbe consentire, inoltre, il sorgere indi~
scriminato di ospedali senza una adeguata
pianificazione. Oocorre acceUare ormai ta
disTribuzione regionale degli ospedali. E,
girucchè si è parlato delle Regioni, nelila Re~
gione deve esseI'ci una organizzazione sani~
taria ospedaliera; nel capoluogo della Re~
gione deve esserci un ospedale o un com.
plesso di ospedali con tutte le specializza-
zioni e le attrezzature più Inoderne; nei ca-
poluoghi di provincia devono esseI1ci ospe~
dali di medicina e chirurgia ben attrezzati,
ma non ahissimamente specializzati; nel re~
sto della provincia devono esserci piccoli
ospedali di smistamento. E tutti questi ospe~
dal i di provinda dovrebbero essere serviti
di ambulanze per ,il trasporto dei malati nei
luoghi di ricovero più importanti cioè dove
le cose si fanno meglio.

Non mi diffondo su questo argomento,
delle distribuzioni regionali agli ospedali,

perchè mi risulta che è già aHa studio del
Ministero della sanità questo piano e spero
che presto si possa addivenire alla concreta
attuazione.

Ma, poiche il PresIdente del ConsIglIo ha
padato poi di entrate straordinarie deri~
vami dalla mobilitazione del demanio im~
mobiliare, con evidente intenzIOne dI prov~
vedere alla CosIruz,ione di nlOhi grandi OSpè~
dali, SIa consentito a me, riprendendo il con~
cetto di prima, di dire: forse non è indi~
spensabile queslO piano dI reperimento di
fondi su scala nazionale, in certe zone sì, in
altri luoghi no, perchè gli ospedali eSlsten~
ti possono essere in grado, opportunamenk
organizzati, di svolgere con sufficienza la lo~

1'0 attività.
E poi aggiungo un'altra cosa: ll1vece di

continuare a mantenere in piedi le Opere
Pie per l'organizzazione ospedaliera, peJ1chè
non chiamare gli enti mutualistici a contri~
buire a ques LO piano di rinasc:uta? Se naY}
oggi non sarà forse certo che domani si do..
vranno dare agli enti mutualistici tutti gli
ospedali italiani? Bisogna convincersi che le
Opere Pie che oggi hanno e amministrano
gli ospedali possiedono scarsa competenza.
Solo gli enti mutualistici potranno domani
assumersi questo compito, e lo assolvereb~
bero bene, ne sono sicuro.

Terzo. argomento: ordinamento della disci~
pEna ospedaliera. L'oI1dinamento di quella
che si chiama disciplina ospedaliera, secon~
do le enunciazioni programmatiche del Go~
verno, mi pare che voglia riferil'si al nuovo
regolamento organico relativo al personale
degli ospedali, quindi ai medici, ai farmaci~
sti, agli infermier,i, ai tecnici, eccetera. È
questo un argomento molto diffiCÌ>le da vari
punti di vista, già affrontato nel progetto
Giardina, che però ha suscitato grande scon~
tento nelle categorie sanitarie ospedaliere,
che sono tuttora in agitazione. Mi sembra
perciò giusto rivedere questo progetto, te~
nendo conto dei suggerimenti che sono ve~
nuti da tutte le parti e soHoponendoli al~
1'esame di tecnici, che possano rivedere que~
sto progetto e portarlo verso la conclusio~
ne. Non si può parlare, però, nemmeno di
un regolamento ben fatto e ben applicato,
finchè esistono quelle leggi vecchie, antiche,
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di cui ho paDlato poc'anzi, leggi che biso~
gnerebbe prima rimuovere.

Oltre questo, vi sono altri argomenti ch~
io vorrei trattare, ma per ragioni di tempo
non mi dilungherò: desidero obbedire alla
promessa fatta al Presidente del Gruppo.

Tuttavia non possono essere trascurat<i nel
rpiarno del Ministero della sanità ~ e mi fa

piacere che il Ministro della sanità sia prè~
sente e attento al'la mia esposizione ~ quel~

li che sono i problemi più urgenti da risol~
vere. Ne cito qualcuno: le frodi alimentari,
l'igiene degli alimenti, la ,legge sulle farma~
cie (noi abbiamo un progetto di legge sulle
farmacie che si trasoina da altre dieci aIL'1i
e che ha fatto solo pochi parssi avanti), la
brevettabilità deHe specialità medicinali, la
legge sulla organizzazione della lotta contro
i tumori (in ItaLia ndla lotta contro i tu
mori siamo molto indietro rispetto a quan~

tO' sarebbe des~derabile, data la diffusione
della malattia che fa veramente paura a
tutti). E ancora devo ricordare le leggi sul~
!'igiene del lavoro e le leggi sulla medicina
preventiva, eccetera.

Un'altra cosa ancora prima di terminare.
Avrei desiderato aocennare fuggevolmente
alla questione de1!a mutualità nei confronti
della dasse medica, ohe è sempre in stato di
agitazione; ma non mi soffermo su questo
punto per tener fede alla brevità. Non posso,
tuttavia, non denunciare lo stato di disagio
e di turbamento in cui si trova la classe me~
dica italiana da parecchio tempo, turbamen~
to che si va trasformando gradualmente in
stato di sfiducia e che, a lungo andare, può
incidere perfino sull'andamento della lotta
contro le malattie.

La classe medica italiana ha bisogno di
tranquillità per agire bene e suMa base di
una adeguata preparazione.

Si deve però dare atto a lei, iSignor Presi-
dente, di aver già pensato a questo proble~
ma quando ha insediato la Commissione me~
dici~mutue per la risoluzione dei rapporti
tra organi sanitari e organi mutualistici.
Occorre insistere, perchè un ritardo in que~
slo campo finirebbe per compromettere la
preparazione del medico, il quale deve se~
guire il progresso incessante della medicina

e questo non può fare se non ha la tranquil~
1ità necessaria.

.

n Governo presieduto dall'onorevole Fan~
fani, poggiando su un'area democratica più
larga, potrà certamente attuare quello svi~
luppo sanitario che è auspicato dal popolo
italiano e da cui dipende il suo benessere
fisico e psichico. (Applausi).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta. Ri-
cordo che la discussione dovrà conoludersi
entro domani, essendo la giornata di gio~
vedì riservata alla replica del Presidente del
Consiglio, alle dichiarazioni di voto e alla
votazione.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni con richiesta di risposta scrit-
ta pervenute alla Presidenza.

BUS O N I, Segretarw:

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere il suo pensiero sulle disposi~
zioni annuali di intervento emanate dal Mi-
nistero sulla base di quanto previsto dal~
l'articolo 3 della legge n. 454 del 2 giugno
1961.

Tali disposizioni, che risultano di carat-
tere riservato, invitano gli uffici periferici
del Ministero ad esdudere dalla possibilità
di godere dei contÒbuti previsti dalla legge
innanzi indicata gli impianti di una delle
colture pregiate più diffuse neJl'Italia me-
ridionale e particolarmente in Puglia: il vi-
gneto sia per uve da vino tipico che per uve
da tavola.

Si desidera 'conoscere quali motivi hanno
indotto gli uffici del suo Ministero ad ema~
nare disposizioni in netto contrasto con gH
scopi della legge n. 454 ~ innanzi citata ~

e particolarmente contrari alle stesse diret~
tive d'intervento emanate dal Ministero in
data 5 agosto 1961, dove all'articolo 1 ~ ca-

pO'verso ~ si stabilisce di
{( favorire lo svi~

luppo. di produzioni confacenti all'ambien.
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te ed aventi favorevoli prospettive di mer~
cato }).

Gli stessi organi periferici del Ministero
dell'agriooltmra in Puglia ed il Comitato
agricolo d~lla Regione pugliese hanno fatto
presente l'importanza ,della coltura 'della vite
in questa Regione, ambiente particolarmente
adatto allo sviluppo della viticoltura.

Le uve puglIesi, particolarmente quelle da
pasto dei «tendoni », hanno mercati favo~
mvolissimi in tutta Europa e nell'Italia cen~
tro~settentrionale, rappresentano un contri~
buto di decine di miliardi alla nostra bilan-
cia commerciale, danno un contnbuto di la~
voro insostltu~bile alla mano d'opera agri-
cola della Puglia.

Sulla base delle predette condizioni di am-
biente e di mercato, si chiede se il Ministro
non voglIa tempestivamente intervenire per
modificare le disposizioni innanzi lamentate,
che determinano uno stato di viva perples-
sità e di agitazione tra tutti i coltivatori
diretti del Mezzogiorno (2944).

DE LEONARDIS, GRAMEGNA

Al Presidente del Consiglio dei mInIstri,
per sapere se sia esatta la notizia di stampa
secondo la quale è stato sbarcato a Genova
Il contenitore a pressione destinato alla cen-
trale elettro-nucleare di Trino Vercellese,
progettata dalla Società S.E.L.N.I., Società
costituita da gruppi privati monopolistici,
ed in caso affermativo a chi compete la
responsabilità di aver .::oncesso la relativa
autorizzazione la quale è comprensibile sol~
tanto come testimonianza della pressione
dei gruppi monopolistici per creare il fat-
to compiuto in campo nucleare e della ac-
quiescenza di qualche funzionario a tale il
lecita pressione (2945).

,y

MONTAGNANI MARELLI, MANiMUCART

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, 'per conoscere quaIi provvedimenti in~
tendano adottare allo scopo di allevlÌare la
crisi dell'agricoltura, soprattutto nel setto-
re ortofrutticolo, det,erminata:

a) dalle difficoltà e dal costo dei tra.
sporti;

b) dalle interfel'e:llze non sempre neoes~
sarie di operatori economici nel passaggio
dei prodott'i dal cottivatore al consumatore;

c) dallla deteriorabilità dei prodotti, sia
in fase di raccolta che di trasporto e di
oonservaz:ione nei mercati ricettivi.

L',interrogante gradirebbe sapere, in par-
ticolal'e, i provvedimenti che si intendono
adottare in ordine alle seguenti ques,tioni:

1) per contenere il costo dei trasporti
dei prodotti ortofrutticoH entro limiti che
consentano il mantenimento dei prezzi con~
conenziali sUl mercati ,esteri, soprattutto ai
produttori meridionali, maggliormente espo-
sti agli oneri dei trasporti e ai pericoli di
avaria delle derrate;

2) per aumentare il parco dei carri fri-
goriferi, atti a l'endel'e possibile il trasporto
delle derrate alimentari deperibili sui mer~
cati nazionali e, prindpalmente, su quella
stranieri, in uno s'tato di conservazione e
di freschezza, che eviti ogni depl'ezzamento
o speculazione ai danni degli operatori;

3) per accelerare il programma deHa
viabilità, anche in relazione ad un rapido
smistamento dei prodotti ortofrutticoli ver-
so i mercati di consumo, studiando l'oppor-
tunità di estendere l'uso di automezzi fri~
goriferi da adibire al trasporto di dette
derrate nelle zone poco servite dalla r,ete
ferroviaria;

4) per esaminal'e la convenienza della
apertura al traffico di aeroscaM, che facili-
tino il trasporto sui mercati naz,ionali ed
esteri di primizie e denrate deperibili;

5) per favorire la costDuziO'ne di cen~
trali frigorifere, slia nel luogo di produzio~
ne, che neUe zone ricettive, in Italia e al~
l'estero, per garantire la conservazione dei
prodotti ortO'frutticoli ed evital'e ogni fe~
nomeno di speculazione ai danni degli ope~
rato,ri;

6) per mtervenire, con opportuni prov~
vedimenti, nel commercio interno dei pro~
dotti ortofrutticoli, per snellire Il passaggiO'
dalla produzione al consumo, senza le inter-
ferenze che determinanO' noti ed ingiustifi~
cati squilibd t'fa prezzo di produzione e
prezzo di vendita (2946).

INDELLI
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Al Ministro dei trasporti, per corlOscere
quali sollecite misure intenda adottare af~
finchè Biella ed il Biellese, il maggiore cen-
tro dell'industria tessile e laniera italiana
(centinaia di stabilimenti, di aziende com-
merciali ed una popolazione di oltre 250
mila abitanti tra città e vallate) possano
usufruire di un servizio ferroviario adeguato
alle indispensabili necessità dei suoi cittadi~
ni e della sua vita economica e sociale.

Malgrado il notevole flusso quotidiano
di viaggiatori da e per Biella, da ogni lo-
calità e specialmente dal triangolo Mila.
no-Torino-Genova, la città di Biella dispone
di un pessimo servizio ferroviario.

Nessuno dei treni rapidi e delle automo~
trici da Torino per Milano e viceversa effet-
tuano una fermata a Santhià che è la sta-
zione dalla quale partono i tr;eni per Biella.
Questi treni rapidi (otto o nove nel corso
della giornata) fermano invece a Vercelli,
capoluogo della provincia, ma che senza
dubbio ha assai minor traffico di passeg-
geri e di commerci che non Biella. Dopo le
ore 21 non è più possibile raggiungere Biel-
la nè da Torino, nè da Milano, malgrado che
sino a mezzanotte ed oltre i tI1eni tra Torino
e Mi'lano e vkeverrsa continuino a transitare
dfettuando .DermaJte anche a Santhià, ma
dopo le 21 da Santhià non vi sono più treni
per Biella nè nei giorni feriali, nè in quelli
festivi.

Inoltre non vi sono treni in partenza da
Biella dopo le ore 19,45; di conseguenza
dopo tale ora e sino all'indomani non è più
possibile raggiungere nè Torino, nè Milano,
nè qualsiasi altra località.

È inconcepibile che un grande e moderno
centro mdustriale si trovi ancora sotto
l'aspetto delle comunicazioni, in condizioni
medioevali poichè alle otto di sera è impos-
sibile ai cittadini dI Biella ed a quelli venuti
dal di fuori, lasciare la città per raggiungere
TCi."Ìno che dista 75 chilometri o Milano che
dista 100 chilometri, od anche soltanto per
raggiungere Santhià: 25 chilometri.

Questa situazione, più arretrata persino di
quella di alcuni sperduti centri dell'Italia
meridionale ha una sola spiegazione: gli
industriali e i ceti benestanti biellesi sono in
condizione di raggiungere rapidamente con

le loro veloci automobili personali, in qual~
siasi ora del giorno e della notte, le locali-
tà sopraindicate e qualsiasi altra. .

Ma non dispongono di automobili le mi-
gliaia di lavoratori, operai, commercianti,
contadini, studenti, impiegati (che ogni gior-
no da Biella si recano a Torino ed a Milano
per ragioni di studio, di lavoro e di affari.

Alcuni provvedimenti più urgenti atti
quanto meno a migliorare tale disagevole

.

ed assurda situazione potrebbero essere ra-
pidamente adottati senza che ciò comporti
aggravi o di spese per lo Stato, disponendo:

1) che tutti i treni rapidi e le automo~
trici da Torino per Milano e viceversa effet-
tuino una fermata di un minuto a Santhià
come già avviene per Vercelli;

2) che vi sia almeno un treno quotidia-
no da Biella a Santhià e viceversa dopo le
ore 21 (tra le 21 e le 24) tanto nei giorni
feriali che in quelli festivI.

Dovrebbero, infine, essere adottate misure
per effettuare almeno alcune corse quoti-
diane dirette con Genova, con Aosta e con
Arana e per rendere più rapidi e meno disa-
gevoli tutti i servizi adeguandoli tecnicamen-
te alle esigenze economiche e sociali moder-
ne della regione (2947).

SECCHIA

Ai Ministri delle finanze, dei lavori pub~
blici e dell'agricoltura e delle foreste, per
conoscere i motivi per i quali gli Uffici tec-
nici provinciali e le Intendenze di Finanza,
quando si verificano unioni di isole dema~
niali alla terra ferma lungo il fiume Po, non
si occupano normalmente di controllare se
ricorrano le condizioni previste dall'articolo
947 del Codice civile, e si limitano ad appli-
care con eccessiva larghezza l'articolo 941
in virtù del quale le unioni di terra e gli in-
crementi nei fondi posti lungo le rive di fiu-
mi o di torrenti appartengono al propriet8-

l'io del fondo.
Accade spesso infatti che le accessioni o

unioni di terra lungo il fiume Po si verifichi-
no a seguito di lavori, cioè di opere dell'uo-
mo eseguite a scopo di bonifica, di regola-
mento del corso del fiume o di altre simili
cause. In tutti questi casi l'articolo 941 non
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dovrebbe trovare applicazione per l'espres-
so divieto contenuto nel successivo articolo
947 del Codice civile.

Viceversa risulta ad esempio all'interro~
gante che nel 1960 è stata revocata una con~
cessione di terre demaniali fatta nel 1959
alla cooperativa «Fratellanza e lavoro» di
ZibeJllo (Parma) inqruantochè il terreno al~
luvionale del Po in Zibello, oggetto della
concessione, doveva ritenersi interamente
compreso nella maggiore pertinenza da ri~
conoscersi in proprietà della ditta Guariento
Corbellini a norma del]'articolo 941del Co~
dice civile.

Con tale procedimento si è violato l'arti~
colo 947 del Codice civile, perchè l'unione
di terra si è verificata esclusivamente a se~
guito dei lavori eseguiti dall'Amministrazio~
ne dello Stato lungo la curva n. 36 del fiume
Po, lavori iniziati fin dal 1933, i quali nel
corso degli anni hanno provocato notevoli
spostamenti nel corso del fiume e quindi
hanno provocato il nascere di isole nel fiume,
l'unione di altre isole alla terra ferma, cioè
profondi mutamenti sia del regime dell~
acque sia dello stato dei luoghi. D'altra par~
te, la troppo affrettata applicazione dell'ar~
ticolo 941 del Codice civile arreca un rilevan~
te danno sia all'Amministrazione dello Stato,
che deve cedere terre demaniali a privati i
quali non ne hanno diritto, sia alle coope~
rative e ai concessionari in genere che han~
no bonificato le predette terre con anni di
intenso lavoro il quale si traduce in un im~
meritato beneficio per il privato (2948).

OTTOLENGHI

Al Ministro delle partecipazioni slatali,
per conoscere i motivi per i quali l'Ammini~
strazione controllata dei Cantieri navali di
Taranto non ha ancora nemmeno parzial~
mente iniziato il pagamento dei crediti am~
messi al passivo, nonostante che l'elenco sia
stato approvato con decreto ministeriale irr
data 4 giugno 1959, regolarmente pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 18 novembre
J959, n. 278.

Chiede inoltre di conoscere i motivi per i
quali a distanza di tanti anni i crediti do~
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vrebbero essere ora liquidati con pe:rcen~
tuali irrisorie (secondo recenti comunica~
zioni fatte dal commissario giudiziale, avvo~
cato Franco Albisinni) mentre lo stesso av~
vocato Albisinni sollecitava, ad esempio,
con lettera 29 agosto 1958, un Cl'editore ad
aderire alla proposta di amministrazione
controllata aggiungendo testualmente: « l'in~
tervento del1e autorità di Governo lasci::t
prevedere che la situazione possa risolversi
anche in periodo anteriore a un anno con il
pagamento integrale di tutte le obbliga~
zioni ».

Chiede pertanto di sapere per quali ma~
tivi le autorità di Governo si siano in seguito
disinteressate della sorte dei numerosissimi
ereditari e degli stessi Cantieri navali di
Taranto (2949).

OTTOLENGHI

Al Ministro delle partecipazioni statali
per conoscere:

1) per quali motivi un Ente dello Stato
italiano ha ritenuto utile ,e necessario acqui~
stare da privati il complesso deUe Terme di
Salice in provincia di Pavia;

2) a quanto ammonta la somma com~
plessiva pagata per :l'acquisto e se può smen~
tire quanto pubblicato da va,ri giornali se~
condo i quali sarebbe stata pagata una
somma sU'peniore a quella chiesta dai ven~
ditori e oomunque molto più elevata del va~
lore veale del predetto complesso,

~ che, tra
l'altro, al momento dell'acquisto si trova~
va in uno stato di deplorevole abbandono;

3) se è conforme a verità la notizia ap~
parsa sulla stampa e secondo la quale sa~
rebbe stata ordinata un'inchiesta ministe~
riale sulla operazione finanziaria compiuta
per le Terme di Salice e, in caso ,affermati~
va, gli intenroganti c:hiedono di conoscerne
i risultati e la relativa documentazione;

4) se sono previsti investimenti dello
Stato per ripor tare alla normalità e supe~
rare l'attuale srtato di abbandono e di de.
cadenza del complesso aziendale e, in caso
affermativo, di quale mole e natura sareb~
bero tali inv,estimenti, se orientati a !1TIan~
tenere l'attuale struttura di recezione limi~
tata a rist,retti ceti sociali oppure ad aprire
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ed incor'aggiare .l'afflussa di un numero
sempre più :grande di lavaratori;

5) quale forma di gestiane è stata de-
cisa o ai si orienta a daJ:1eal complessa ter-
male, e se sono stati tenuti presenti gli Enti
locali della provincia, almeno 'quelli più
importanti e quelli più direttamente inte-
ressati, i cui rappresentanti dovrebbero es-
sere inclusi nell'organismo di gestione del-
l'Azienda;

6). se può smentire le notizi,e che i cir-
coli della Democrazia Cristiana locale la-
sciana circolare e secondo le quali risulta
che sar,ebbe incorsa una vasta .operazione
p01itica-organizzativ:a e finanziaria che in-
vestirebbe non sola la nuova gestione delle
T,erme, ma la stessa direzione dell'Ente pro-
vinciale per il turismo, avente come scopa
l'aHangamento e ilraffarzamento del mo-
nopolio politico della Demoarazia Cristia-
na locale SiUlll'limportante settore del turi-
smo, ricon£,ermandocosì un deprecato mal-
oostume che si pensava superato, almeno
in parte, con l'attuale compagine ministe-
riale (2950).

VERGANI, LOMBARDI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere l'esita del ricorso pre-
sentato il 27 agosto 1957 (raccamandata nu-
mero 1511) al Ministero del lavoro e della
previdenza sociale - Divisione 30 della Dire-
zione 'generale assistenza e previdenza, dal
signor Rizzi Libero fu Carlo di Badia Monti-
celli (Pavia) per contributi unificati in agri-
coltura,erroneamente addebitati. Poichè il
Rizzi ha dovuto pagare detti contributi, con
il dcorsa ne ohiedeva la restituzione.

Essendo trascorsi quasi cinque anni, gli
interroganti chiedono di conoscere l'esito

del ricorso, e, nel caso che fosse ancora
pendente, che ne venga sollecitata la deci-
sione (2951).

LOMBARDI, VERGANI

Al Ministra della pubblica istruzione, pre-
messo che il Provveditore agli studi di Pe-
scara ha affidato un incarico di insegnamen-
ta di varie ore settimanal,i presso la scuola
di avviamento professionale di Cugnali al
dattor Livia Pompei, titolare ed effettiva ge-
sltOI1edella locale farmacia, si chiede di co-
no s,cere se non ritenga che un tale provve'7'
cLimento sia in aperto oontrasto con le nor-
me di legge vigenti, che vietano l'assunzia-
ne anche provvisoria ai pubblici impi,eghi
degli eseJ:1Centiuna libera attività professio-
naie, e se non creda di doverne senz'altro
disporre la revoca (2952).

MILILLO

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 14 marzo 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornera
a riunirsi domani, mercoledì 14 marzo, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e ,la seconda alle ore 16,30, con il seguente
oJ:1dinedel giorna:

Seguito della disoussione sulle comunica-
Zlioni del Governa.

La seduta è to'lta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO Ar.8ER1 I

Direttore generale dell'Ufficio dei re$oconti parlamentar,


